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NOTA

Maria Teresa Lucarelli, Presidente SITdA,

NOTA/
NOTE

mtlucarelli@unirc.it

Dipartimento Architettura e Territorio, Universita Mediterranea di Reggio Calabria, Italia

Il tema che questo numero propone & senza dubbio di grande
suggestione; altrettanto innegabile che si tratti di un argomento
dalle molte sfaccettature e complessita non solo per le diverse
definizioni e interpretazioni che del “tempo” sono state date fin
dall’antichita ma per la sua relazione con I'Architettura che del
tempo si appropria e si alimenta.

Come ben si evince dai contributi del Dossier, che introduce ai
saggi e alle ricerche qui presentate, molti insigni studiosi - ar-
chitetti, filosofi e intellettuali - si sono cimentati e cimentano
nell'indagare tale rapporto sviluppando, nella specificita del loro
pensiero, interessanti riflessioni critiche che focalizzano l'aspetto
della memoria, della continuita e/o del mutamento declinando
in modo armonico il concetto di permanenza, «[...] inserita nel
flusso continuo e mutevole del divenire» (Truppi, 2012), con
quello di temporaneita intesa non solo come soluzione allemer-
genza ma come attenzione alle variate esigenze abitative di una
societa in continuo cambiamento, unopzione progettuale stra-
tegica in cui lattenzione alla flessibilita, nell'articolazione degli
spazi e alla reversibilitd, nella definizione delle destinazioni d’'uso
puo consentire maggiore durata nel tempo.

Nel dibattito che periodicamente si riapre sul tema, gli eventi che
si succedono, spesso del tutto inaspettati come la pandemia che ci
ha recentemente colpito e/o annunciati e per lo piti sottovalutati,
come il cambiamento climatico in atto, sembrano mettere in di-
scussione la relazione classica tra tempo e architettura che trova
nella triade vitruviana e nel suo equilibrio la massima espressione.
E quindi innegabile che la firmitas abbia consentito allArchitet-
tura la permanenza nel tempo; che l'utilitas ne abbia valorizzata
la funzione favorendo la durata e che la venusta abbia appagato il
bisogno di bellezza necessaria per affermarne lessenza e lesisten-

za. Si potrebbe affermare, come dice R. Secchi (Secchi, 2013),
che «[...] la triade vitruviana non ammette la prevaricazione di
una categoria sulle altre ma prescrive il conseguimento del loro
giusto equilibrio [...]». In realta, pur rimanendo detti principi
un riferimento stabile e non solo simbolico per 'Architettura, i
fenomeni economici, sociali e ambientali che nel tempo hanno
attraversato le Societa, in particolare a partire dalla Rivoluzio-
ne industriale, sembrano aver sensibilmente modificato questo
equilibrio, in molti casi a favore dell'utilitas per migliorare la
qualita della vita ma negando spesso la venustas; agendo anche
sulla firmitas come testimoniano le catastrofi anche recenti gene-
rate dagli eventi naturali o, ancor piu grave, dall'incuria dell'uo-
mo. E manifesta la scarsa attenzione posta negli ultimi decenni
alla stabilitad temporale del manufatto, spesso progettato senza
un adeguato controllo delle soluzioni tecniche; alla manutenzio-
ne, al monitoraggio e allandamento del suo ciclo di vita. Azio-
ni queste, indispensabili a garantire la sicurezza dell'utenza ma
anche il mantenimento degli aspetti formali oltre che funzionali
per i quali loggetto ha ragione di esistere.

Per sfuggire alla retorica del simbolismo in cui & facile cadere
nellaffrontare il rapporto tra tempo e architettura e riportando
il ragionamento sui temi, concreti, che gli estensori della call
(Lauria and Pollo, 2020) hanno voluto proporre attraverso i quat-
tro topic: Tempo come fattore/variabile di progetto; Tempo come
fattore/variabile di prestazione; Tempo come fattore/variabile di
organizzazione; Tempo come fattore/variabile di trasformazione,
emerge con chiarezza I'intento di avviare un confronto sul diver-
so peso e influenza che il tempo ha sul progetto di architettura
e sulle fasi che lo caratterizzano; influenza non solo rispetto al
succedersi di azioni sequenziali, codificate dalla prassi e dalla

The theme that this issue proposes
is undoubtedly of great suggestion;
equally undeniable is that it is a subject
of many facets and complexity not only
because of the different definitions and
interpretations that have been given
to “time” since ancient times, but also
because of its relationship with archi-
tecture that is appropriated and nour-
ished by time.

As can be seen from the contributions
of the Dossier, which introduces the
essays and research presented here,
many distinguished scholars - archi-
tects, philosophers and intellectuals -
have tried their hand at investigating
this relationship, developing, in the
specificity of their thought, interest-
ing critical reflections that focus on the
aspect of memory, continuity and/or
change, declining in a harmonious way
the concept of permanence, «[...] in-
cluded in the continuous and change-
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able flow of becoming» (Truppi, 2012),
with that of temporariness intended
not only as a solution to the emergency
but as attention to the varied housing
needs of a society in constant change,
a strategic design option in which at-
tention to flexibility, in the articula-
tion of spaces and reversibility, in the
definition of uses can allow for greater
durability over time.

In the debate that periodically reopens
on the subject, the events that occur, of-
ten completely unexpected as the pan-
demic that has recently hit us and/or
announced and mostly underestimat-
ed, such as climate change in progress,
seem to question the classical relation-
ship between time and architecture that
finds in the Vitruvian triad and its bal-
ance the maximum expression.
Therefore, it is undeniable that the
firmitas has allowed Architecture to
remain in time; that utilitas has en-

hanced its function by favouring its
duration and that venusta has satisfied
the need for beauty necessary to assert
its essence and existence.

One could say, as R. Secchi (Secchi,
2013) says, that «[...] the Vitruvian
triad does not admit the abuse of one
category over the others but prescribes
the achievement of their right bal-
ance [...]». In reality, even though
these principles remain a stable and
not only symbolic reference for Ar-
chitecture, the economic, social and
environmental phenomena that over
time have passed through Societies. In
particular starting from the Industrial
Revolution, seem to have significantly
changed this balance, in many cases in
favour of utilitas to improve the quality
of life but often denying venustas; act-
ing also on firmitas as witnessed by the
catastrophes, even recent ones, gener-
ated by natural events or, even more
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DOI: 10.13128/techne-9540

serious, by human neglect. It is evident
the lack of attention paid in recent dec-
ades to the temporal stability of the
manufactured product, often designed
without adequate control of technical
solutions; to maintenance, monitoring
and the trend of its life cycle. These ac-
tions are essential to ensure the safety
of users but also the maintenance of the
formal as well as functional aspects for
which the object has reason to exist.

To escape the rhetoric of symbolism
in which it is easy to fall into the re-
lationship between time and archi-
tecture and bring back the reasoning
on the themes, concrete, that the call
extenders (Lauria and Pollo, 2020)
wanted to propose through the four
topics: Time as project factor/variable;
Time as performance factor/variable;
Time as organisation factor/variable;
Time as transformation factor/variable,
the intent of starting a comparison on
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norma ma rispetto a nuovi paradigmi progettuali che sempre
pill si devono confrontare con la velocita dell'innovazione, con
i cambiamenti ambientali e sociali, rapidi ed imprevedibili e che
impongono al progetto, e quindi alloggetto, altrettanta velocita
di trasformazione. Si parla di “adattativita® dellArchitettura, for-
temente legata alla continua mutazione spazio-tempo ma anche
alla sostenibilita economica, sociale e ambientale; di circolarita
della progettazione nel rispetto delle risorse impiegate e consi-
derate in ogni fase del ciclo di vita; di flessibilita in funzione di
strategie volte a rafforzare la durata, includendo concetti come
reversibilita, riciclabilita e autosufficienza energetica. Fattori tut-
ti che, associati al controllo del ciclo di vita utile del manufatto
e quindi alla valutazione nel tempo dei livelli di qualita attesa,
devono tener conto di nuove prestazioni che derivano dal rap-
porto delledificio-contesto, dall'uso appropriato delle risorse e
dall'adattamento ai cambiamenti climatici. Nuove prestazioni,
anchesse «|...] misurabili in termini di estensione della “missio-
ne” durante la quale devono essere mantenuti determinati livelli
di affidabilita e manutenibilita» (Lauria and Pollo, 2020).

Altro focus proposto dalla call riguarda il fattore tempo connes-
so, fin dalla fase ideativa, con la gestione complessiva del proces-
so edilizio. Una buona programmazione dei tempi, strettamente
legati ai costi e alle risorse umane, incide in modo significativo
sulla pianificazione delle varie fasi che caratterizzano il governo
del progetto. Una programmata gestione del tempo non garan-
tisce di per sé la qualita ma sicuramente puo favorire il raggiun-
gimento degli obbiettivi e migliorare gli esiti anche attraverso
l'uso di procedure e tecniche di project management, che la stes-
sa Legge sui Lavori Pubblici richiama, o attraverso l'adozione di
nuove pratiche, quali la lean costruction, che mirano essenzial-

mente al miglioramento dei processi realizzativi e gestionali.
Certamente il tempo e il suo scorrere hanno determinato mo-
dificazioni e trasformazioni importanti sul patrimonio edilizio
lasciando i segni di un fisiologico degrado - una sorta di patina
del tempo che non sempre connota di negativita il manufatto
- ma anche di rilevante obsolescenza funzionale e tecnologica
riconducibile in prevalenza alla scarsa attenzione progettuale e
costruttiva, in particolare negli ultimi decenni. Da un lato quindi
PArchitettura storica che deve essere rifunzionalizzata per non
perdere il valore d’uso oltre a quello simbolico che la caratteriz-
za; dallaltra PArchitettura moderna in cui il recupero puo rap-
presentare loccasione per nuove sperimentazioni ridefinendo, in
una proiezione temporale, spazi e funzioni sempre in unottica di
sostenibilita e di rispetto dellambiente.

Per concludere si riporta una riflessione di Vittorio Gregotti,
tratta dal suo libro “Tempo e Progetto” (Gregotti, 2019) che ben
si adatta ai contenuti di questo numero di TECHNE: «Linterpre-
tazione del tempo ¢ uno dei materiali strutturali a cui il progetto
di architettura da forma. Il tempo, insieme al luogo e allo spazio,
rappresenta una opportunita per il presente di confrontarsi con
un passato poetico, disciplinare e civile oltre che con molti altri
significati [...]».

REFERENCES
Truppi, C. (2012), Continuita e Mutamento, Franco Angeli, Milano.
Secchi, R. (2013), “CArchitettura & l'arte dellequilibrio?”, Aperture, n. 29/13.

Lauria, M. and Pollo R. (2020), Call for paper TECHNE n. 20, Firenze Uni-
versity Press, Firenze.

Gregotti, V. (2019), Tempo e Progetto, Skira, Milano.

the different weight and influence that
time has on the architectural project
and on the phases that characterize
it clearly emerges. Influence not only
with respect to the succession of se-
quential actions, codified by practice
and the norm, but also with respect to
new design paradigms that increasing-
ly have to be confronted with the speed
of innovation, with environmental and
social changes, rapid and unpredicta-
ble and that impose to the project, and
therefore to the object, the same speed
of transformation. It refers about the
“adaptivity” of Architecture, strongly
linked to the continuous space-time
mutation but also to economic, social
and environmental sustainability; of
circularity of design respecting the re-
sources used and considered in every
phase of the life cycle; of flexibility ac-
cording to strategies aimed at strength-
ening durability, including concepts
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such as reversibility, recyclability and
energy self-sufficiency. All these fac-
tors associated with the control of the
lifecycle of the building and therefore
with the evaluation over time of the
expected quality levels, have to take
into account new performances deriv-
ing from the relationship between the
building and the context, the appro-
priate use of resources and adaptation
to climate change. New performance,
also «[...] measurable in terms of the
extent of the “mission” during which
certain levels of reliability and main-
tainability have to be maintained»
(Lauria and Pollo, 2020).

Another focus proposed by the call
concerns the time factor connected,
right from the design phase, with the
overall management of the building
process. A good time planning, closely
linked to costs and human resources,
has a significant impact on the plan-

M.T. Lucarelli

ning of the various phases that char-
acterize the governance of the project.
Scheduled time management does not
in itself guarantee quality, but it can
certainly encourage the achievement
of objectives and improve results also
through the use of project management
procedures and techniques, which the
Law on Public Works itself calls for, or
through the adoption of new practices,
such as lean construction, which aim es-
sentially at improving implementation
and management processes.

Certainly, time and its passing have de-
termined important changes and trans-
formations on the building heritage,
leaving the signs of a physiological deg-
radation - as a coating of time that does
not always connote the negativity of
the building - but also of relevant func-
tional and technological obsolescence
mainly due to the lack of attention to
design and construction, particularly

in recent decades. On the one hand,
therefore, historical Architecture that
has to be re-functionalized in order not
to lose its value of use in addition to the
symbolic value that characterizes it. On
the other hand, modern Architecture
where the recovery can represent an
opportunity for new experiments rede-
fining, in a time projection, spaces and
functions always with a view to sustain-
ability and respect for the environment.
To conclude, we refer to a reflection by
Vittorio Gregotti, taken from his book
“Time and Project” (Gregotti, 2019),
which is well adapted to the contents of
this issue of TECHNE: «The interpre-
tation of time is one of the structural
materials to which the architectural
project gives expression. Time, togeth-
er with place and space, represents an
opportunity for the present to confront
a poetic, disciplinary and civil past as
well as many other meanings [...]».
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SPAZI, TEMPI, ARCHITETTURE.

GLI ELEMENTI DEL FENOMENO COSTRUTTIVO

Emilio Faroldi,

PROLOGO/
PROLOGUE

emilio.faroldi@polimi.it

Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito, Politecnico di Milano, Italia

Larchitettura rappresenta quella primaria clessidra, atta a scan-
dire il trascorrere del tempo, che eleva la citta a teatro privilegia-
to di tale rappresentazione, «& lo spazio dove si svolge il “tempo
umano’, un tempo che sfugge sia all'implacabile uniformita che
alla rigida ripartizione del tempo dellorologio»'.

Disciplina posta a cavaliere tra arte e scienza, si pone come con-
tinuum tra passato e futuro, dialogando con il trascorrere del
tempo, scandendone le epoche, i gusti, le aspirazioni. Al tempo
umano «[...] occorrono misure che siano adeguate alla varia-
bilita del suo ritmo e che accettino spesso di non riconoscere
come limiti, poiché la realta vuole cosi, che zone marginali. Solo
a prezzo di questa plasticita la storia puo sperare di adattare, se-
condo il detto di Bergson, le proprie classificazioni alle “linee
stesse del reale”: il che ¢, propriamente, il fine ultimo di ogni
scienza» (Bloch, 1998)2.

La nostra relazione con il tempo ¢ articolata, differenziata, di-
pendente da variabili disciplinari e personali. Non puo esistere
una sua visione e percezione unitaria: basti pensare alla diffe-
rente relazione che con esso possono intrattenere filosofi e atleti,
fisici e poeti, docenti e studenti.

Larchitettura come fenomeno oggettuale e, al contempo, quale
elemento unitario appartenente a un insieme, nasce, vive e so-
vente muore in ragione del rapporto differente che, appunto,
essa ha con il valore del tempo; a volte, questultimo, assunto
come sfida per tendere all’assoluto, altre volte come indicatore di
progettualita temporizzate.

Risulta indispensabile tradurre e filtrare le istanze del mestiere
di architetto per mezzo della variabile temporale, testando i tem-
pi del progetto, stabilendo il rapporto con la dinamica storica,
definendo il durare del manufatto prefigurato. Latto progettuale

Architecture represents a primary
hourglass marking the passage of time.
It elevates the city to a preferred theatre
for such representation, «[...] human
time will never conform to the implac-
able uniformity or fixed divisions of

SPACES, TIMES,
ARCHITECTURES.
THE ELEMENTS OF
THE CONSTRUCTIVE

¢, altresi, il riflesso di approcci culturali che si pongono in po-
sizione di assenso o dissenso con lo spirito del proprio tempo,
attraverso l'adesione o il contrasto con identita, linguaggi e modi
di vedere e pensare l'architettura in forma omologata al contem-
poraneo o per mezzo di una contrapposizione alle tendenze.
Non siamo in presenza di un modo univoco di concepire lo spa-
zio, il tempo, larchitettura, bensi tali termini esigono una loro
evidente pluralizzazione terminologica: innegabilmente lo spa-
zio costruito, la sua forma, il linguaggio, rappresentano il baro-
metro di unepoca, costituendo lesito di variabili economiche,
sociali, tecniche, culturali che, in forma sinergica, concorrono a
definire il significato architettonico.

Rispetto al pensiero di Sigfried Giedion, fondato sull'assunto che
unarchitettura puod generare da molteplici condizioni al con-
torno, ma che una volta costruita puo, altresi, rappresentare un
organismo dal valore autonomo, possiamo affermare che oggi
Parchitettura ¢ essenza integrante di un paesaggio in continuo
divenire, facendosi essa stessa portatrice di valori dinamici d’in-
terazione costante con lo scenario fisico nel quale si colloca®.
Linfluenza dellelemento architettonico sul contesto e viceversa,
configura una dinamica evidente e condivisibile: I'interesse non
risulta esclusivamente perimetrato ai caratteri morfo-tipologici
e linguistici che determinano la specificita delloggetto, bensi ai
modi attraverso i quali essi agiscono nel loro ambiente. Per Gie-
dion, spazio e tempo nella nuova architettura risultano connessi
da un filo diretto, evidenziando una posizione oggi ancora so-
stenibile.

Cio che nell’architettura contemporanea € da ritenersi mutato,
¢ il valore del tempo, la sua percezione, lessere ora oggetto di
palesi costrizioni: pluralita, differenze, dissonanze sono sempre

discipline-related and personal vari-
ables. A unitary vision and perception
of time is not possible; one need only
think of the different relationships en-
tertained with it by philosophers and
athletes, physicists and poets, teachers

PHENOMENON clock time»'. and students.

The discipline of architecture falls be-  Architecture, concurrently as an object
tween art and science as a continuum  and as a single element pertaining to
between past and future, dialoguing  a set, is born, lives, and often perishes
with the passage of time, marking eras,  according to the different relationship
tastes, and aspirations. «[...] Real- it has with the value of time. At times,
ity demands that its measurements be  the latter is assumed as a challenge to
suited to variability of its rhythm, and ~ tend towards the absolute, at other
that its boundaries have wide marginal ~ times as an indicator of temporalized
zones. It is only by this plasticity that  planning ability.

history can hope to adapt its classifi- ~ The professional applications of archi-
cations, as Bergson put it “to the very  tecture must therefore be translated
contours of reality”: which is prop-  and filtered through the variable of
erly the ultimate aim of any science»  time, testing the times of the project,
(Bloch, 1998)>. establishing a relationship with his-
Our relationship with time is articu-  torical dynamics, and defining the du-
lated, differentiated, and dependenton  ration of the prefigured building. The
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act of designing also reflects cultural
approaches that agree or disagree with
the spirit of the time through adher-
ence to or contrast with the identities,
languages, and modes of seeing and
thinking about architecture in a way
that conforms to the contemporary
age or by means of countering trends.
We are not faced with a single way of
conceiving space, time, and architec-
ture; rather, the terms require their
evident terminological pluralization.
The built space, its form, the language
undoubtedly represent the barometer
of an era, the result of economic, so-
cial, technical, and cultural variables
that come together synergistically to
define the architectural meaning.

With regard to the thinking of Sigfried
Giedion, based on the assumption that
architecture may be generated from
many surrounding conditions, but
which once built may also represent an
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piu connesse a una dimensione temporale alterata, mai lineare.
I1 Novecento e gli anni recenti corrispondono a un periodo con-
traddistinto dal crollo delle certezze, dalla totale liberta di pen-
siero, dall'adozione di forme sempre pit svincolate dalle leggi
gravitazionali, da una non piu percepibile linearita tra forma e
funzione: in tale contesto il tempo assume, nei confronti dell’ar-
chitettura, unautonomia mai avuta in passato.

«Una delle caratteristiche essenziali dello spirito europeo - scri-
veva Fritz Saxl, storico dellarte austriaco vissuto a cavallo dei
due secoli scorsi — sembra essere il modo in cui distrugge le cose
e poi le reintegra su basi nuove rompendo con la tradizione per
poi tornare ad essa con spirito completamente nuovo» (Fritz
Saxl, in Gregotti, 1999). «Una concezione del passato come feno-
meno in sé concluso e distinto dal presente tramite una frattura
irreparabile, radicata in una sorta d’inconciliabilita fra architet-
tura del passato e spazialita contemporanea, rappresenta una
posizione sempre pil diffusa da contrastare affermando il valore
del presente proprio in ragione del suo dialogo con la storia»
(Faroldi, 2016)*.

La classicita forniva alla nostra disciplina I'arduo e nobile com-
pito di perdurare per leternita: ora allarchitettura si consegnano
regole vitali e fasi preordinate di funzionamento. Con sempre
maggiore assiduita gli elementi dell’architettura, e il connesso
linguaggio, sono debitori di principi e termini dallevidente con-
notazione temporale: continuita, resilienza, adattabilita, perma-
nenza, flessibilita, riuso, effimero, durata, solo per citarne alcuni.
La decomposizione spaziale che l'architettura ha sperimentato,
si ¢ incamminata verso una nuova dimensione anche di matrice
temporale, rompendo un rapporto lineare fondato sull'introdu-
zione di elementi, sovrapposizioni, interconnessioni che deter-

minano situazioni di cortocircuito tra i fondamenti architettoni-
ci e i suoi presupposti spazio-temporali.

Un approccio che riapre il discorso del rapporto che la nostra
disciplina intrattiene con le arti figurative: & percepibile, in ta-
luni ambiti, il tentativo progettuale di elaborare una rinnovata
cultura spaziale in grado di evidenziare le relazioni che l'architet-
tura instaura con le attivita umane della quotidianita e la sinergia
di metodo propri anche della costruzione, pittura, urbanistica,
e delle scienze. Cio vale per l'azione del progettare e per quella
connessa alla critica e restituzione del fenomeno architettonico:
una conoscenza, la nostra, che evidenzia lesigenza di superare
la realta.

Al fine di progettare € necessario conoscere l'accaduto, nel ten-
tativo di anticipare il futuro: gli avvenimenti presenti risultano
essere gli eventi pit apparenti all'interno di un continuum, ove il
tempo scorre senza soluzione di continuita.

Le arti e scienze contemporanee riconoscono l'azione dellosser-
vazione e loggetto osservato quali elementi afferenti a un’'unica
complessa situazione: osservare significa interagire e, conse-
guentemente, agire sul fenomeno oggetto di osservazione, alte-
randolo. Per tali ragioni, la relazione con il tempo in architettura,
elegge lo storico a figura che deve necessariamente e intimamen-
te rappresentare una parte costitutiva della sua epoca, in grado
di evadere quelle domande riguardanti il passato atte a custodire
ancora un significato.

Nella storia, lo spazio in sé medesimo e il tempo tendono a eva-
porare, a dissolversi, al fine di formare un’'unica grande evoluzio-
ne degli eventi, mira a fondere le due entita.

Il rapporto tra Tempo e Architettura &, percio, oggi coinvolto
da una crisi di identita, dovuta alla velocizzazione dei processi,

organism with independent value, we
can see that architecture today is the
fundamental essence of a becoming
landscape, thus the bearer of dynamic
values of constant interaction with the
physical scene in which it is situated®.
The influence of the architectural ele-
ment on the context and vice versa
amounts to evident, sharable dynam-
ics. Interest is not limited exclusively to
the morphological/typological and lin-
guistic characteristics that determine
the details of the object, but rather the
ways in which they act in their envi-
ronment. For Giedion, space and time
in the new architecture are connected
by a direct thread, underlining a posi-
tion that is still supported today.

What has changed in contemporary
architecture is the value of time, its
perception, something that is now
the object of obvious constraints; plu-
ralities, differences, dissonances are
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increasingly connected to an altered,
never linear, temporal dimension.

The Twentieth century and more recent
years correspond to a period marked
by the collapse of certainties, the total
freedom of thought, the adoption of
forms increasingly freed from their
gravitational laws, a linearity between
form and function that is no longer
perceptible. In this context and with re-
spect to architecture, time assumes an
independence never seen before.

«One of the essential characteristics of
the European spirit», wrote Fritz Saxl,
an Austrian art historian that lived
between the nineteenth and twenti-
eth centuries, «seems to be the way in
which it destroys things and then re-
integrates them on new bases, break-
ing with tradition only to return to it
with a completely new spirit» (Fritz
saxl, in Gregotti, 1999). It is a concept
of the past as a phenomenon in itself,

E. Faroldi

concluded and distinct from the pre-
sent due to an irreparable rift, rooted
in a sort of irreconcilability between
the architecture of the past and con-
temporary spatiality. «It represents an
increasingly common position to be
contrasted by affirming the value of the
present precisely in relation to its dia-
logue with history» (Faroldi, 2016)*.
Classicism provided our discipline
with the arduous, noble task of endur-
ing forever. Now architecture is hand-
ed vital rules and prearranged phases
of functioning. With growing assidu-
ousness, the elements of architecture
and the related language borrow prin-
ciples and terms with a clear temporal
connotation: ~ continuity, resilience,
adaptability, permanence, flexibility,
reuse, ephemerality, and duration, just
to name a few.

The spatial decomposition that archi-
tecture has undergone has also opened

a new dimension in the temporal
matrix, breaking a linear relationship
based on the introduction of elements,
superposition, and interconnections
that create short circuits between
the architectural foundations and its
space-time assumptions.

This approach reopens a discussion
about the relationship between our
discipline and the figurative arts. Per-
ceptible in some areas is the design
attempt to develop a renewed spatial
culture that can highlight the relation-
ships between architecture and daily
human activities and the synergy of
the very methods of construction,
painting, urban planning, and the sci-
ences. This is valid for both the act of
design and the act of criticism and ren-
dering the architectural phenomenon:
ours is knowledge that highlights the
need to go beyond reality.

In order to design, one must under-
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allimmaterialita dei fenomeni, alla diffusione simultanea dell’in-
formazione. Laccelerazione tecnica e tecnologica che coinvolge
il nostro abitare e il contemporaneo interesse rivolto al passato
interpretato come patrimonio, enfatizzano con decisione l'ambi-
guita spazio-temporale degli eventi.

11 significato di tempo acquisisce, nei confronti dellarchitettura,
declinazioni multiple in relazione alla prospettiva attraverso la
quale consideriamo il processo progettuale, il manufatto archi-
tettonico, il suo valore analogico.

Nella storia, la forma architettonica rimandava simbolicamente
a concetti assoluti, fortemente connessi alla variabile temporale:
alla scala urbana e alla scala oggettuale la definizione formale
indicava una visione precisa di rapporto con il tempo.

La recente decomposizione infrange tale relazione, rimandando
a concettualizzazioni architettoniche pil astratte e meno tangibi-
li e perimetrabili. Il tempo storico, lo spirito del tempo, il tempo
di durata, la percezione del tempo, il movimento, i ritmi, mutano
in ragione dellevolversi della forma e dello spazio architettonico.
«Nella disgregazione del tempo che caratterizza la nostra epoca,
costituita da una sommatoria di attimi sempre piu consistenti
e da una molteplicita di prodotti dell'informazione che si so-
stituiscono e si sovrappongono agli oggetti reali, l'architettura
puo essere ancora un antidoto all'illusorieta delle immagini: un
oggetto d’uso, un’impronta che costringe i nostri movimenti e
radica i nostri pensieri. «Larchitettura come strumento di radi-
camento anziché come elemento di straniazione. [...] Ma per
ottenere questo occorre una “ricerca paziente” e molta modestia,
un atteggiamento sempre piu estraneo in un mondo in cui tut-
to fa spettacolo (e mercato) e tutto si consuma con una velocita
intollerabile perché superiore alle capacita di riflessione, di assi-

milazione, di verifica. Un mondo che per stato di cose produce
primedonne, finti maestri e il disorientamento come meccani-
smo necessario dal quale far emergere la prossima «novita». For-
se questa modestia deve contenere alcuni tratti della «rinuncia»
di Pagano, del suo parlar sommesso, della sua battaglia contro
coloro che sono “posseduti dall'ansia di diventare capiscuola con
qualche impensata e impensabile invenzione”» (Borroni et al.,
1987)°.

I1 tempo ¢ sostanza di ogni vicenda umana.

Molteplici analisi in campo sociologico mostrano come la civilta
moderna dipenda dalla scansione precisa del tempo, che sia esso
di natura inoperosa, sociale o economica. Il tempo ¢, altresi, di-
mensione e realtd complessa: un sistema il cui comportamento
globale presenta proprieta derivanti dalla cooperazione di ele-
menti singolari, e allo stesso tempo completamente estranee agli
elementi stessi.

Tempo ¢é parola latina: i greci non possedevano un’unica parola
per indicare il tempo, bensi numerose. Per loro esso costituiva,
appunto, una complessita.

La performante capacita dell'uomo, di ordinare gli elementi che
lo circondano, tange il concetto temporale ma difficilmente ri-
esce a scalfirlo. Nasce in tal modo una ciceroniana tirannia del
tempo®: nel tentativo di disciplinarlo, lui travolge.

Nessuna forma di organizzazione riesce ad annullare la discre-
panza tra I'incessante accelerazione del tempo e la costante len-
tezza dell'umanita. Sorge un dubbio amletico: rincorrere o fer-
marsi, agire o osservare. Nell'impossibilita di fornire una rispo-
sta corretta, si avanza la possibilita di appellarsi allaristotelico
in medio stat virtus: lotta continua per il futuro, per levoluzione
e per il miglioramento, frenata perd dalla consapevolezza che

stand the event in an attempt to an-
ticipate the future; the present events
are most apparent within a continuum,
where time flows uninterruptedly.
Contemporary arts and science recog-
nize the action of observing and the
observed object as elements in a single
complex setting. Observing means in-
teracting, consequently acting on the
phenomenon being observed, thereby
altering it. This is why the relationship
with time in architecture elects the his-
torian as a figure that should necessar-
ily and intimately represent a constitu-
ent part of the era, one who is capable
of addressing questions regarding the
past that are still suitable for guarding
a meaning.

In history, space in itself and time
tend to evaporate, dissolve, in order to
form a single great evolution of events
aimed at blending the two entities.
The relationship between time and ar-

chitecture today is therefore affected by
a crisis of identity due to the accelera-
tion of processes, the immateriality of
the phenomena, and the simultaneous
spread of information. The technical
and technological acceleration that af-
fects our living and contemporary in-
terest, directed at the past interpreted
as a heritage, decidedly emphasize the
space-time ambiguity of events.

With regard to architecture, the mean-
ing of time acquires multiple variations
related to the perspective through
which we consider the design process,
the architectural building, its analogue
value.

Throughout history, the architectural
form symbolically echoed absolute
concepts strongly tied to the time vari-
able; on the urban scale and the object
scale, the formal definition indicated a
precise vision of the relationship with
time.

E. Faroldi

The recent decomposition shatters this
relationship, echoing more abstract,
less tangible or limitable architectural
conceptualizations. Historical time,
the spirit of time, the time of duration,
the perception of time, movement, and
rhythms all change in relation to the
evolution of the form and the architec-
tural space.

«In the disintegration of time charac-
terizing our era, which is composed
of a sum of increasingly considerable
moments and a multitude of informa-
tion products that replace and overlap
the real objects, architecture may still
serve as an antidote to the illusory na-
ture of images: an everyday object, a
trace that constrains our movements
and roots our thoughts. Architecture
as a tool for rooting rather than an ele-
ment of alienation. [...] Yet to obtain
this, “patient research” is required, as
is a great deal of modesty, an attitude

that is increasingly foreign in a world
where a spectacle (and market) is
made of everything and everything is
consumed with a speed that is intoler-
able because it is faster than our capac-
ity for reflection, assimilation, or veri-
fication. A world that, due to the state
of things, produces prima donnas, fake
masters, and disorientation as a nec-
essary mechanism giving rise to the
next “novelty”. Perhaps this modesty
should contain some traces of Pagano's
“rejection’, his hushed speech, his bat-
tle against those who are possessed by
the anxiety of becoming pioneers with
some unplanned, unthinkable inven-
tion» (Borroni et al., 1987)°.

Time is the substance of every human
event.

Many sociological analyses have shown
how modern civilization depends on
the precise scan of time, whether idle,
social, or economic. Time is also a
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quando si sara in possesso di tutte le risposte, tutte le domande
saranno gia cambiate.

Come 'vomo anche «larchitettura non puo tenere il passo con il
mondo»’, con il tempo.

Architettura, € un termine derivante dalla lingua greca: per tale
motivo non ignora la complessita e proprio nella complessita ri-
siede la capacita di accettare, organizzare, valorizzare l'anzianita
anche come risorsa, che nel nostro ambito si chiama “storia” o,
ancor meglio, “memoria”. Questultima rappresenta uno degli
elementi progettuali principali, al pari della materia, della luce,
del clima: al contempo, la stratificazione di esperienza passate
interpreta il fenomeno costitutivo della citta, parimenti alle stra-
de, la gente, le piazze, gli edifici.

Solo quando un insieme di case, volumi, manufatti saranno in
possesso di storia e memoria saremo in presenza di una citta
e non solo di un luogo dove avvengono semplici e superficiali
aggregazioni: & per mezzo di tali entita che un insieme acquisisce
significato ed energia; ¢ grazie loro che anche le nuove architet-
ture, le nuove parti di cittd vengono assorbite e metabolizzate dal
sistema urbano diventando, a loro volta, espressione della storia.
«Inutilmente, magnanimo Kublai, tentero di descriverti la citta
di Zaira dagli alti bastioni. Potrei dirti di quanti gradini sono le
vie fatte a scale, di che sesto gli archi dei porticati, di quali la-
mine di zinco sono ricoperti i tetti; ma so gia che sarebbe come
non dirti nulla. Non di questo ¢ fatta la citta, ma di relazioni
tra le misure del suo spazio e gli avvenimenti del suo passato:
la distanza dal suolo d’'un lampione e i piedi penzolanti d’'un
usurpatore impiccato; il filo teso dal lampione alla ringhiera di
fronte e i festoni che impavesano il percorso del corteo nuziale
della regina; l'altezza di quella ringhiera e il salto dell'adulte-

ro che la scavalca all’alba; I'inclinazione d’'una grondaia e I'in-
cedervi d’un gatto che si infila nella stessa finestra; la linea di
tiro della nave cannoniera apparsa all'improvviso dietro il capo
e la bomba che distrugge la grondaia; gli strappi delle reti da
pesca e i tre vecchi che seduti sul molo a rammendare le reti
si raccontano per la centesima volta la storia della cannoniera
dell’'usurpatore, che si dice fosse un figlio adulterino della regi-
na, abbandonato in fasce li sul molo. Di questonda che rifluisce
dai ricordi la citta simbeve come una spugna e si dilata. Una
descrizione di Zaira quale ¢ oggi dovrebbe contenere tutto il
passato di Zaira. Ma la citta non dice il suo passato, lo contiene
come le linee d’'una mano, scritto negli spigoli delle vie, nelle
griglie delle finestre, negli scorrimano delle scale, nelle anten-
ne dei parafulmini, nelle aste delle bandiere, ogni segmento
rigato a sua volta di graffi, seghettature, intagli, svirgole. [...]
Locchio non vede cose ma figure di cose che significano altre
cose» (Calvino, 1972)8.

Sarebbe da un lato titanico (se non impossibile) e dell’altro lato
inutile (se non insignificante) tentare di produrre unarchitettura
che “non invecchi’, che non sia soggetta al trascorre del tempo,
che venga comunemente e forse erroneamente definita attuale,
contemporanea. Quale architettura possiamo definire oggi non
attuale o non contemporanea?

«Il contemporaneo non ¢ il presente, il qui e ora. Il contempo-
raneo ha a che fare con una temporalitd molto piu estesa, ricca,
dinamica. Il contemporaneo si sposta e spostandosi muove i no-
stri pensieri, le idee che abbiamo sul mondo, i nostri modelli, le
convinzioni, i modi di vivere. Il contemporaneo ¢ un modo di
porsi rispetto al proprio tempo, cercando una prospettiva che
serve a comprendere cio che ci sta intorno. Vuol dire proiettarsi

dimension and complex reality: a sys-
tem whose overall behaviour contains
properties that both derive from the
cooperation of singular elements and
are also completely extraneous to the
elements themselves.

Time is a Latin word; the Greeks did
not have a single word to indicate time,
but rather many. Indeed, for them it
constituted a complexity.

The high-performance capacity of hu-
mans to order the elements that sur-
round us concerns the concept of time,
but we barely scratch it. A Ciceronian
tyranny of time is thus born®: In an at-
tempt to discipline it, we crush it.

No form of organization can erase the
discrepancy between the incessant
acceleration of time and the constant
slowness of humanity. A doubt arises &
la Hamlet: to chase it or to stop, to act
or to observe. Faced with the impossi-
bility of providing a correct answer, it
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becomes possible to appeal to the Ar-
istotelian in medio stat virtus — “virtue
stands in the middle” - a continuous
fight for the future, for evolution, im-
provement, which is halted, however,
by the awareness that when we have all
the answers, all the questions will have
changed.

Like humans, “architecture can no
longer keep up with the world™ or
with time.

The term architecture comes from
Greek so it does not ignore complex-
ity. Indeed, it is precisely complexity
wherein lies the capacity to accept, or-
ganize, and enhance age as a resource,
which we call “history”, or better yet,
“memory”. The latter represents one
of the main elements of design, on par
with matter, light, and climate. At the
same time, the stratification of past
experience interprets the constituent
phenomenon of the city, as well as the

E. Faroldi

streets, people, squares, and buildings.
Only when a set of houses, volumes,
buildings possess a history and a
memory are we in the presence of a
city and not just a place where sim-
ple, superficial aggregations occur. By
means of these entities, a set acquires
meaning and energy and thanks to
this, new buildings, new parts of the
city are also absorbed and metabolized
by the urban system, in turn becoming
the expression of the history.

«In vain, great-hearted Kublai, shall I
attempt to describe Zaira, city of high
bastions. I could tell you how many
steps make up the streets rising like
stairways, and the degree of the ar-
cades’ curves, and what kind of zinc
scales cover the roofs; but I already
know this would be the same as telling
you nothing. The city does not consist
of this, but of relationships between
the measurements of its space and the

events of its past: the height of a lamp-
post and the distance from the ground
of a hanged usurper’s swaying feet; the
line strung from the lamppost to the
railing opposite and the festoons that
decorate the course of the queen’s nup-
tial procession; the height of that rail-
ing and the leap of the adulterer who
climbed over it at dawn; the tilt of a
guttering and a cats progress along
it as he slips into the same window;
the firing range of a gunboat which
has suddenly appeared beyond the
cape and the bomb that destroys the
guttering; the rips in the fish net and
the three old men seated on the dock
mending nets and telling each other
for the hundredth time the story of the
gunboat of the usurper, who some say
was the queen’s illegitimate son, aban-
doned in his swaddling clothes there
on the dock. As this wave from memo-
ries flows in, the city soaks it up like a
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nel futuro, ma anche guardare al passato per cercare le idee e le
opere che gettino luce sul presente» (Sandretto Re Rebaudengo,
2014)°.

Diviene facilmente comprovabile come ugualmente contempo-
ranei — contemporanei in quanto vivi — siano il Pantheon e la
Torre Velasca, i Fori Imperiali e CityLife, il Partenone e il Centro
Georges Pompidou: il progetto di architettura viene si esercitato
in una dimensione presente, ma essa non ¢ altro che la profonda
unione del passato con il futuro. Antico e nuovo si annullano per
mezzo dellessere costitutivamente presenti.

«Il fascino del passato del mondo e della storia dell'architettura
risiede quindi — paradossalmente — nel non poter essere visto e
separato dallo scorrere del tempo quotidiano, cosi come non ¢
possibile — all'interno del labirinto - osservarne la disposizione a
meno di non sollevarsi al di sopra di esso, cosa che, per fortuna,
non ¢ concessa dalle regole del gioco» (Purini, 2007)".
Larchitettura non puo e non deve costituire, per sua stessa na-
tura, un bene di consumo: se cosi fosse andrebbe contro il suo
principio primo: resistere alleternita.

Giancarlo De Carlo afferma: «Io quando progetto “progetto per
sempre” e non mi passa neanche per la mente che quello che
progetto potrebbe durare soltanto poco tempo [...]; larchitettura
¢ ancora uno dei pochi custodi della memoria. [...] Credo che se
non progettassi per sempre questo veramente mi impedirebbe di
essere architetto e cosi credo che tutti gli architetti, anche quelli
che dicono il contrario, se hanno qualita e ambizione, progettino
per sempre»''. Gio Ponti insegna che «[...] Non esiste il passato.
Tutto ¢ simultaneo nella nostra cultura. Esiste solo il presente,
nella rappresentazione che ci facciamo del passato, e nell'intui-
zione del futuro» (Ponti, 1957)'2.

Larchitettura ¢ per antonomasia prodotto dell'uomo, esito di
un pensiero prima immateriale poi costruttivo, organizzato per
competere contro lo scorrere del tempo. Il suo fondamentale ca-
rattere € la durata e, in particolare, la performance nella dura-
ta: continuita temporale che elegge il gesto formale a luogo. Ne
deriva che ogni architettura possiede una propria dimensione
temporale: essa non ¢ lasciata al caso di chi la vive, bensi diviene
oggetto primo del progetto.

In tale contesto, l'utilizzatore ¢ parte integrante dell’architettu-
ra stessa, ne rappresenta un elemento costitutivo dinamico. Tale
concetto impone la rivoluzione del pensiero canonico: l'accetta-
zione di una quarta dimensione dello spazio che in forma acca-
demica definiamo tempo e che rappresenta lessenza del mede-
simo.

I1 tempo non ¢ un “a posteriori del luogo”, bensi un imprescindi-
bile “a priori”. Se i concetti di Spazio (e Luogo), soprattutto a valle
della fase connessa al post-modernismo e al decostruttivismo,
hanno assunto una posizione centrale nel dibattito architettoni-
co, la variabile del Tempo diviene dimenticata, indebolita della
sua essenza.

Non esiste, come alcuni studiosi hanno evidenziato, un Genius
Témporis, letto quale interpretazione dell'individuo collocato nel
proprio contesto storico, accettando il divenire nella sua essenza,
nella creazione della civilta, societa, cultura di un luogo. Non si
puo, e non sarebbe corretto, arrestare il corso della storia e il suo
trascorrere.

Un concetto che vale ancor piu per larchitettura in quanto in-
terprete ed espressione delle esigenze, necessita, richieste della
collettivita, indirizzando i progettisti a tracciare un solco deci-
sionale che sul concetto di “continuitd” fonda il proprio statuto.

sponge and expands. A description of
Zaira as it is today should contain all
Zaira’s past. The city, however, does not
tell its past, but contains it like the lines
of a hand, written in the corners of the
streets, the gratings of the windows,
the banisters of the steps, the antennae
of the lightning rods, the poles of the
flags, every segment marked in turn
with scratches, indentations, scrolls.
[...] The eye does not see things but
images of things that mean other
things» (Calvino, 1972)%.

On the one hand it would be titanic (if
not impossible) and on the other hand
useless (if not insignificant) to try to
produce architecture that “does not
age”, which is not subject to the pas-
sage of time, which is commonly and
perhaps erroneously defined as cur-
rent, contemporary. What architecture
today could we describe as not current
or not contemporary?
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«Contemporary time is not the pre-
sent, the here and now. Contemporary
time entails a much more extended,
rich, dynamic temporal nature. Con-
temporary time moves, and in mov-
ing, it moves our thoughts, the ideas
we have about the world, our models,
convictions, our ways of living. Con-
temporary time is a way of acting with
respect to the present time, looking for
a perspective that helps us understand
what is around us. This means project-
ing ourselves into the future, but also
looking to the past for ideas and works
that shed light on the present» (San-
dretto Re Rebaudengo, 2014)°.

It is easy to show how likewise contem-
porary - contemporary in the sense
that they are alive - are the Pantheon
and Torre Velasca, the Imperial fora
and CityLife, the Parthenon and the
Centre Pompidou. Even if the architec-
tural project is formed in the present

E. Faroldi

dimension, this dimension is none
other than the profound union of the
past with the future. Ancient and new
cancel out by means of being funda-
mentally present.

«The fascination of the world’s past and
the history of architecture therefore
resides — paradoxically - in not being
able to view and separate it from the
flow of daily time, just as it is not possi-
ble to observe the layout of a labyrinth
unless we are lifted above it, something
that fortunately is not permitted in the
rules of the game» (Purini, 2007)".
Due to its nature, architecture cannot
and should not constitute a consumer
good. If so, it would go against its guid-
ing principle: enduring forever.
Giancarlo De Carlo states: «When I
design, “I design for forever” and it
does not even cross my mind that what
I design may last for only a short time.
[...] Architecture is still one of the few

custodians of memory. ... I believe
that if I did not design for forever, this
would truly hinder me in being an ar-
chitect, so I believe that all architects,
even those that say the opposite, if they
have quality and ambition, design for
forever»'!. Gio Ponti teaches us that
«The past does not exist. Everything
is simultaneous in our life and culture.
Only the past exists. In it we recreate
the past and imagine the future» (Pon-
ti, 1957)"2.

For antonomasia, architecture is a hu-
man product, the result of a thought
that is first immaterial and then con-
structive, prepared to compete against
the flow of time. Its fundamental char-
acteristic is duration and, in particular,
its performance throughout that dura-
tion: temporal continuity that elects a
formal gesture in the place. It follows
that every building possesses its own
temporal dimension: it is not left to
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Spazio e tempo sono, altresi, quantita oggettive: nel ventre di tale
relazione l'architetto acquisisce la straordinaria consapevolezza
della profonda energia e opportunita di creare il Tempo. Senza
subirlo: bensi organizzandolo, ordinandolo, spesso creandolo.
Larchitettura del tempo diviene indicatore per la definizione,
esecuzione e disegno di uno spazio, in quanto elemento che pos-
siede i suoi tempi connessi a fisiologici ritmi di fruizione.
«Larchitettura & la testimonianza dellaspirazione dell'uomo
a vincere il tempo innalzando lordine nello spazio» (Broch,
2016)%.

Spazi, tempi, architetture si fondono in un trinomio indissolu-
bile: si incontrano e una volta unitisi non possono districarsi e
distendersi in forma autonoma, bensi concorrono congiunte a
formare il teatro della nostra vita, facendo costantemente vibrare
linsieme delle nostre quotidianita.

Questa & larchitettura.

NOTE

! Bloch, M. (1949), Apologie pour histoire ou Métier d’historien, Librairie
Armand Colin, Parigi, in Bucci, F (2020), “Giudicare o comprendere? Il sen-
so della storia’, in Faroldi, E. and Vettori M.P. (Eds.), Insegnare larchitettura:
due scuole a confronto, LetteraVentidue Edizioni, Siracusa, p. 73.

2 Bloch, M. (1998), Apologia della storia o mestiere di storico, Einaudi, To-
rino, p. 137.

? Editato negli Stati Uniti nel 1941, Space, Time and Architecture fu tradot-
to per la prima volta da Hoepli nel 1953. Nel 1965 ¢ stato ripubblicato in
una versione implementata e affinata a firma dell'autore medesimo. Lopera
continua a evidenzia notevoli spunti d’interesse: l'architettura per Giedion
costituisce il mezzo interpretativo di un periodo storico. Un approccio com-
paratista, il suo, debitore della sua formazione a cavaliere tra storia dell’arte e

ingegneria, che cerca di individuare relazioni e parallelismi tra l'architettura
e lo sviluppo tecnologico e artistico.

* Faroldi, E. (2016), “Architettura contemporanea: elemento di dialogo tra
eredita e ibridazioni”, Techne, Journal of Technlogy for Architecture and Envi-
ronment, Vol. 12, Firenze University Press, Firenze, p.12.

* Borroni, L., Coppola Pignatelli, P, Lenci, S. and Ostilio Rossi, P. (1987),
“Tempo e Architettura’, in Borroni, L., Coppola Pignatelli, P,, Lenci, S. and
Ostilio Rossi, P. (eds.), Tempo e Architettura, Dipartimento di Progettazio-
ne Architettonica e Urbana, Universita di Roma La Sapienza, Annale 1986,
Gangemi Editore, Roma.

¢ “Tempus fugit™: la locuzione latina tempus fugit, tradotta letteralmente si-
gnifica “il tempo fugge”. Lespressione deriva da un verso delle Georgiche di
Virgilio.

7 «Architecture can no loger keep up with the world» in Fairs, M. (2004),
“Rem Koolhaas”, in Icon, available at: https://www.iconeye.com/icon-
013-june-2004/rem-koolhaas-icon-013-june-2004 (accessed 15 august
2020).

8 Calvino, 1. (1972), Le citta invisibili, prima edizione Giulio Einaudi Editore,
Torino.

? Sandretto Re Rebaudengo, P. (2014), “Limportanza di essere contempora-
nei’, Arte contemporanea: turismo e distretti culturali fra politiche pubbliche
ed energie, Convegno per la presentazione del nuovo comitato italiano delle
fondazioni, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino.

10 Purini, E (2007), in Cervellini, F. and Partenope, R. (Eds.), Una lezione sul
disegno, Gangemi Editore, Roma.

1 Per questo e altri concetti sul tema, si veda: Salvi, R. (2016), Dentro ledi-
ficio. Brevi considerazioni sullarchitettura d’interni, Franco Angeli, Milano.

12 Ponti, G. (1957), Amate larchitettura. Larchitettura é un cristallo, prima
edizione Rizzoli, Segrate (MI).

13 Broch, H. (2016), La morte di Virgilio, Feltrinelli, Milano.

chance for those who experience it,
but rather becomes the first object of
the project.

In this context, the user is an integral
part of the building itself, represent-
ing a fundamental dynamic element.
This concept imposes a revolution in
canonical thought: the acceptance of
a fourth spatial dimension that we de-
fine academically as time, which repre-
sents the essence of the same.

Time is not an “a posteriori of the
place’, but rather a necessary “a priori”
While the concepts of space (and place)
have assumed a central place in the ar-
chitectural debate, especially following
postmodernism and Deconstructiv-
ism, the variable of time becomes for-
gotten, weakened in its essence.

As some scholars have pointed out,
there is no Genius Temporis, under-
stood as the interpretation of the indi-
vidual situated in a historical context,
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accepting the future in its essence, in
the creation of the civilization, society,
culture of a place. One cannot - and it
would not be correct to - stop the flow
of history and its passage.

This concept is worth even more for
architecture as an interpreter and ex-
pression of a community’s demands,
needs, and requirements, directing de-
signers to trace out a decision-making
path whose statute is based on the con-
cept of “continuity”. Space and time are
also objective quantities. In the heart
of this relationship, the architect ac-
quires an extraordinary awareness of
the profound energy and opportunity
to create time. Without being subject
to it; rather, organizing it, ordering it,
often creating it.

The architecture of time becomes an in-
dicator to define, implement, and de-
sign a space, since it is an element that
possesses times connected to physi-

E. Faroldi

ological rhythms of use.

“The architecture is testimony to man’s
aspiration to win time by raising the
order in space” (Broch, 2016)".

Spaces, times, and architectures blend
in an indissoluble trinomial. They
meet and once united cannot disen-
tangle themselves or stretch indepen-
dently, but rather contribute as one to
shaping the theatre of our lives, con-
stantly making the whole of our daily
lives vibrate.

This is architecture.

NOTES

! Bloch, M. (1949), Apologie pour
Thistoire ou Meétier dhistorien, Librai-
rie Armand Colin, Parigi, in Bucci, E
(2020), “Giudicare o comprendere? Il
senso della storia’, in Faroldi, E. and Vet-
tori M.P. (Eds.), Insegnare larchitettura:
due scuole a confronto, LetteraVentidue
Edizioni, Siracusa, p. 73.

2 Marc Bloch, Thje Historian’s Craft,
introduction by Joseph R. Strayer,
Translated from the French by Peter
Putnam, A Caravelle Edition, Vintage
Books, A division of Penguin Random
House LLC, New York 1953, p. 189.

* Published in the United States in
1941, Space, Time and Architecture was
translated for the first time by Hoepli
in 1953. In 1965 it was republished in
a version integrated and refined by the
author himself. The work continues to
highlight notable points of interest. For
Giedion, architecture constituted the
means of interpreting a historical peri-
od. His is a comparative approach bor-
rowed from his education straddling
art history and engineering that aims
to identify relationships and parallels
between architecture and technologi-
cal and artistic development.

* Faroldi, E. (2016), “Architettura con-
temporanea: elemento di dialogo tra
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TEMPO E ARCHITETTURA

Massimo Lauria', Riccardo Pollo?,

Dipartimento di Architettura e Territorio, Universita Mediterranea di Reggio Calabria, ltalia

Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico diTorino, Italia

Il termine tempo & una parola di uso quotidiano alla quale attri-
buiamo molti significati.

Nella lingua italiana puo indicare una dimensione cronologica,
tra passato, presente e futuro, unepoca o un periodo, una fase
dell’agire, cosi come le condizioni meteorologiche e il loro varia-
re. Nel pensiero filosofico e scientifico ¢ stato il divenire, il prima
e il dopo di ogni attimo, il tempo immutabile e uniforme della
fisica galileiana e di Newton, la variabilita degli stati esistenziali
o0 la memoria di una condizione primigenia.

Come afferma il fisico e scrittore di saggi Carlo Rovelli il tem-
po «e& forse il mistero pit grande» (Rovelli, 2017). Il giornalista
Federico Rampini nel richiamare un antico proverbio afgano
«voi avete gli orologi, noi abbiamo il tempo» riflette sulla sua
dimensione valoriale, che & cosa diversa dall’attitudine della cul-
tura occidentale di misurarla questa dimensione, di attribuirle
significati in funzione della sua precisa quantificazione (Ram-
pini, 2013).

Leta contemporanea stimola cosi riflessioni sul confronto tra dif-
ferenti visioni del tempo, da quelle lineari, tipiche della moder-
nita e delleta industriale, ai fenomeni “senza tempo” della fisica
quantistica, dove contano solo le relazioni, fino alle misure di
tipo diverso come il succedersi dei cicli della natura e delle ge-
nerazioni umane.

Nei suoi diversi significati, il tempo costituisce un fattore fonda-
mentale della previsione, del futuro e, quindi, di ogni forma di
progetto, qui inteso nel significato del suo etimo latino projectus
ovvero l'azione del divenire e del proiettarsi in avanti.

Anche in virtu di questa relazione con il progetto, le pratiche
artistiche presuppongono uno strettissimo legame con la dimen-

TIME AND
ARCHITECTURE

In the Italian language, the term “tem-
po” (literally time) is a word of daily
use to which we attribute many mean-
ings.

It can signify a chronological dimen-
sion between past, present and future,
an epoch or a period, a phase of an
action, as well as the weather and its
change. In philosophical and scientific
thought, it was the becoming, the be-
fore and after of each moment, the un-
changing and uniform time of Galilean
and Newton’s physics, the variability of
existential states or the memory of a
primeval condition.

As the physicist and essayist Carlo
Rovelli states, time «is perhaps the
greatest mystery» (Rovelli, 2017). The
journalist Federico Rampini recalls an
ancient Afghan proverb «you have the
clocks, we have the time», reflects on
its value dimension, different from the
attitude of western culture to measure
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riccardo.pollo@polito.it

sione temporale. Tra queste larchitettura che «rivendica quella
quota di aspirazione alleternita che sta nel fondamento stesso di
idea di umanita» (Gregotti, 1997).

Tempo e architettura sono dunque termini di una potente dico-
tomia che considera, insieme, le opere e la loro durata; la loro
permanenza e le mutazioni di forma e immagine; la loro con-
servazione e le trasformazioni sociali, produttive e urbane della
citta e del paesaggio.

Il tempo nella citta ¢, ed & stato da sempre, relativo. I monumenti
e i centri storici hanno una storia secolare, le discussioni e le di-
namiche politiche che presiedono il progetto risultano asincro-
ne, vuoti e inconsistenti annunci anticipatori di opere promesse,
perenni ritardi nelle attuazioni. Celebrazioni e festeggiamenti
vivono stagioni effimere, gli allestimenti sono, per definizione,
temporanei. La velocita dei mezzi di transito e comunicazione
convive con il tempo lento dell'uomo che cammina e con l'istan-
taneita della smart city. Interrotto & il tempo delle opere incom-
piute.

In questi ultimi mesi 'umanita ha sperimentato una nuova di-
mensione del tempo, quello della pandemia. Un tempo che ab-
biamo percepito sospeso e dilatato. Inversamente proporzionale
alla contrazione dello spazio che ¢ divenuto improvvisamente
insufliciente, per via del confinamento domestico e del condivi-
dere in un unico ambiente l'abitare e il lavorare.

Un evento di portata non misurabile - la pandemia - invisibile,
di cui non conosciamo e non riusciamo a immaginarne i con-
torni, un altro “iperoggetto’, cosi potrebbe definirlo Timothy
Morton, al pari del Global Warming e dell’ Olocausto Nucleare
(Morton, 2013).

this dimension, to attribute meanings
according to its precise accounting
(Rampini, 2013).

The contemporary age thus stimulates
reflections on the comparison between
different visions of time, from the lin-
ear ones, typical of modernity and the
industrial age, to the “timeless” phe-
nomena of quantum physics, where
only relationships count, up to meas-
ures of different types like the succes-
sion of the cycles of nature and human
generations.

In its various meanings, time is a fun-
damental factor of forecasting, of the
future and, therefore, of every project,
in the meaning of its Latin etymon pro-
jectus, which is the action of becoming
and projecting forward.

In the relationship with the project,
artistic practices therefore imply a very
close link with the temporal dimen-
sion. Among these, the architecture
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that «claims that share of aspiration to
eternity that lies in the very foundation
of the idea of humanity» (Gregotti,
1997).

Time and architecture are therefore
terms of a powerful dichotomy that
considers architecture works and their
duration together; their permanence
and changes in form and image; their
conservation according to the social,
productive and urban transformations
of the city and landscape.

Time in the city is, and has always
been, relative. The monuments and
old towns have a centuries-old history,
the political discussions and dynamics
that govern the projects are asynchro-
nous, empty and inconsistent antici-
patory announcements of promised
architectural works, perennial delays
in implementation. Celebrations and
festivities live ephemeral seasons, the
installations are, by definition, tempo-
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Il nuovo scenario non potra non essere un tema di riflessione, ol-
tre che una rottura anche drammatica nella biografia dei viventi.
Molti dei cambiamenti in atto erano gia presenti, o quantomeno
lo erano nella cultura occidentale: lo smart working, la telemedi-
cina, listruzione a distanza, la socialita non piu vissuta nel con-
tatto fisico ma attraverso i social media. Tutti fenomeni diversi,
indagati da molti e spesso riferiti alla capacita della tecnologia di
renderli possibili in ossequio alla smisurata fiducia dell'uvomo di
governare il proprio rapporto con l'ambiente. Lirruzione di tale
fenomeno di portata planetaria, anche questo legato e favorito -
ma probabilmente non determinato - dalla tecnologia, ci spinge
dunque ad osservare la realta in maniera diversa. E sebbene gli
autori dei saggi di cui si compone il Dossier non abbiano potuto
affrontare esplicitamente una questione non ancora manifesta,
ma forse gia immanente al tema ambientale, certo ¢ che, per le
cose dette, questi ultimi eventi sembrano rafforzare il rapporto
di relazione spazio-tempo, e di questi due enti, con l'architettura
e pill in generale con la natura.

Nel passato queste relazioni si compivano e si evolvevano at-
traversando l'avvicendamento delle generazioni. La citta antica
ospitava cantieri secolari alla cui realizzazione contribuiva I'inte-
ra comunita che poi mostrava con orgoglio ascendenze, apparte-
nenze e traguardi sociali. Carchitettura era sintesi di un processo
complesso che ne permetteva la realizzazione da parte di mae-
stranze, custodi di patrimoni di conoscenza delle tecniche e dei
materiali locali, della loro lavorazione e conservazione.

La fruizione collettiva degli edifici storici era premessa della loro
durata e della compatibilita tra trasformazioni urbane, esigenze
della societa civile e funzioni rappresentative. D’altro canto, la
costruzione degli edifici ha da sempre presupposto tempi lunghi,

incomparabilmente pili lungo & sempre stato tuttavia il tempo
necessario perché questi dessero origine ad un luogo, diventas-
sero parte della citta, risultassero accettati dagli abitanti.

I tempo, quando riferito all'architettura, evoca e pertanto si ab-
bina naturalmente all'idea di trasformazione e all'azione della
costruzione. Ma anche relativamente a questo aspetto si rilevano
differenze tra presente e passato, allorquando spesso i progettisti
non vedevano completate le loro opere piu ambiziose. Palladio
non vide mai un suo edificio ultimato cosi come la Sagrada Fa-
milia, simbolo della citta di Barcellona e la cui costruzione ¢ ini-
ziata nel 1882, é ancora oggi in fase di completamento dopo aver
accompagnato la vita del suo progettista, Antoni Gaudi.

11 caso della basilica spagnola dimostra come la storia del rap-
porto tempo-architettura non segua schemi e successioni lineari
tra progetto, edificazione e fruizione, mostrando il paradosso di
una costruzione che & luogo simbolo di una citta, fruita da mi-
lioni di visitatori ma non ancora completata, oggetto di restauro
e di studi da parte delle discipline dell'ingegneria e dell’architet-
tura.

11 naturale corso del tempo appare cosi sconvolto, passato, pre-
sente futuro convivono e si rincorrono in una successione circo-
lare di eventi che conferma l'intuizione, presente nellespressione
diffusa tra gli studiosi di tecnologia dell’architettura da Valerio
Di Battista alla fine del secolo scorso, di “progetto dellesistente”
(Di Battista, 1992). Principio in base al quale non & piu associa-
bile alla “vita” di unarchitettura, una successione temporale di
tipo lineare e unidirezionale.

Contestualmente alla metabolizzazione di queste teorie, altre
terminologie imponevano all’attenzione generale ulteriori que-
stioni che si accostavano al tempo: quella delle tecniche (Nardi,

rary. The speed of transportation and
instant communication tools coexists
with the slow time of the man who
walks and with the real-time processes
of the smart city. The time of unfin-
ished works is interrupted. In recent
days, humanity has experienced a new
dimension of time, that of the pan-
demic. A time that we perceived sus-
pended and widened. Inversely pro-
portional to the contraction of space
that has suddenly become insufficient
due to the confinement at home and to
sharing living and working in a single
environment.

An unmeasurable event - the pan-
demic - invisible, of which we do not
know and cannot imagine its bounda-
ries, another “hyper object’, as Timo-
thy Morton could define it, like Global
Warming and Nuclear Holocaust (Mor-
ton, 2013).

The new scenario cannot fail to be a
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topic of reflection, as well as a dramatic
break in the biography of the living.
Many of the changes taking place were
already present, or at least they were in
Western culture: smart working, tel-
emedicine, distance education, social-
ity no longer experienced in physical
contact but through social media.

All different phenomena investigated
by many and often referred to as the
ability of technology to make them
possible in accordance with man’s
boundless confidence in governing
his relationship with the environment.
The eruption of this planetary phe-
nomenon also linked and favoured
- but probably not determined - by
technology, therefore pushes us to ob-
serve reality in a different way. And al-
though the authors of the Dossier have
not been allowed to explicitly address
an issue, the pandemic that is not yet
manifest but perhaps already imma-
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nent to the environmental theme, it is
certain that these latter events seem to
strengthen the relationship of connec-
tion space-time, and of these two enti-
ties, with architecture and more gener-
ally with nature.

In the past, these relationships were
fulfilled and evolved through the suc-
ceeding alternation of generations. The
ancient city centuries-old construction
sites were built with the contribution
of the entire community, which then
proudly displayed its ancestry, mem-
berships and social goals. The archi-
tecture was the synthesis of a complex
process that allowed its construction
by workers, custodians of knowledge
of local techniques and materials, their
processing and conservation. The col-
lective enjoyment of historic buildings
was a prerequisite for their durabil-
ity and compatibility between urban
transformations, needs of civil society

and representative functions of archi-
tecture. On the other hand, the build-
ings’ construction has always required
long times. Incomparably longer, how-
ever, has always been the time neces-
sary for them to give rise to a place,
become part of the city, be accepted by
the inhabitants.

Time, when referring to architecture,
evokes and therefore naturally com-
bines with the idea of transformation
and the action of construction. But
also, with regard to this aspect, there
are differences between the present
and the past, when designers often did
not see their most ambitious works
completed. Palladio never saw one of
his buildings completed. The Sagrada
Familia, symbol of the city of Barce-
lona and whose construction began
in 1882, is still being completed today
after having accompanied the life of its
designer, Antoni Gaudi.
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1990), della loro appropriatezza (Gangemi, 1988), del recupero
(Caterina, 1989), della manutenzione edilizia (Molinari, 1989).
Un processo evolutivo che si & compiuto, dapprima attraverso
la consapevole definizione dei caratteri della nuova complessi-
ta connessa al tema dellintervento sullesistente, prefigurando
come prioritaria la ricerca di strumenti di conoscenza e metodi
di intervento adeguati e, infine, perfezionando negli anni imme-
diatamente successivi, i significati di termini come conservazio-
ne, riuso, riqualificazione, declinati secondo le accezioni con cui
ancora oggi il lessico tecnico-scientifico li adotta diffusamente e
secondo cui il tempo, sfumato nei suoi contorni, non ¢ pitt uni-
forme bensi generatore di sequenze e di processi ciclici di mo-
dificazione.

Vittorio Gregotti in uno dei suoi ultimi scritti, qui citato anche in
ragione di un sentito omaggio ad un protagonista dell’architet-
tura del XX secolo, afferma che passato, presente e futuro, assu-
mono significato in quanto «materiale del progetto di architettu-
ra», al pari dello spazio, del contesto e della funzione (Gregotti,
2020).

La sua interpretazione del tempo ¢ quella di uno dei “materiali
strutturali” a cui il progetto da forma. Il tempo, il luogo e lo spa-
zio, rappresentano unopportunita per il presente di confrontarsi
con un passato poetico, disciplinare e civile. Quello che molti
studiosi e intellettuali — Ruskin, Riegl, Yourcenar - hanno indi-
cato come la vera “bellezza’.

Nell'ambiente urbano contemporaneo al contrario il tempo sem-
bra aver perso queste sue dimensioni e questi suoi valori, cosi
come sembra venire meno il senso civico che sosteneva le opere
pit importanti. Edifici completati con la rapidita dei procedi-
menti industriali si collocano con indifferenza nella citta, con-

traddicendo la dialettica tra “conservazione” e “trasformazione”
propria dell’abitato storico che, laddove ben conservato, sembra
viceversa mostrare organicita, compatibilitd con l'ambiente, evo-
cando in definitiva I'abusato ma potente concetto di sostenibilita
nonché quello piu attuale di resilienza.

Lestensione delle fasi temporali del costruire ¢ oggi cambiata ri-
spetto ad un passato pill statico e lento, divenendo incalzante e
ravvicinata, funzionale a durate di vita programmate, legate alla
soluzione di problemi contingenti e logiche economiche di breve
periodo.

Le trasformazioni urbane contemporanee, secondo Salvatore
Settis sono in grande misura sottoposte al negoziato fra autorita
pubblica, da una parte, e proprietari di aree, investitori e immo-
biliaristi, dallaltra. Per cui le incontrollate espansioni della citta
o anche certe rigenerazioni di luoghi dismessi e abbandonati ri-
sultano frutto di calcoli economici o finanziari, prima che opere
d’architettura (Settis, 2017).

Logiche troppo spesso dettate da visioni economiche di breve ter-
mine, poco coerenti con i tempi della costruzione sociale e cultu-
rale della citta. Le durate ridotte e le realizzazioni concitate infatti
spesso sfuggono al controllo del progetto e sono “subite” oppure
sono oggetto di rallentamenti, accelerazioni e brusche interruzio-
ni dando vita, queste ultime, a neo-paesaggi urbani costellati di
rovine contemporanee, nuovi simulacri dedicati allambizione,
alla cattiva programmazione politica, all'incapacita tecnica, in al-
cuni casi al malaffare. “Nascita’, “vita” e “morte” di un edificio si
consumano, a volte, con rapidita e irragionevolezza.

Si configura cosi un importante dominio che la produzione ar-
chitettonica contemporanea affronta considerando in termini
dialettici lesigenza di dover assumere, sin dalle fasi inziali del

The case of the Spanish basilica dem-
onstrates how the history of the time-
architecture relationship does not
follow linear patterns and successions
between design, construction and use,
showing the paradox of a building that
is a symbol of a city, enjoyed by mil-
lions of visitors but not yet completed;
a unique architectural work that is still
in construction and under restoration,
studied by the disciplines of engineer-
ing and architecture.

The natural course of time appears
so upset: past, present, future coex-
ist and chase each other in a circular
succession of events that confirm the
intuition, present in the expression
widespread among architectural tech-
nology scholars, of Valerio Di Bat-
tista at the end of the last century, of
«project of the existing» (Di Battista,
1992). Principle according to which
a linear and unidirectional temporal
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succession can no longer be associ-
ated with the “life” of an architecture.
At the same time as the metabolization
of these theories, other terminologies
brought to the general attention fur-
ther questions on the time concept:
that of techniques (Nardi, 1990), their
appropriateness  (Gangemi, 1988),
recovery (Caterina, 1989), building
maintenance (Molinari, 1989). An
evolutionary process that took place,
first through the conscious definition
of the characters of the new complex-
ity connected to the theme of the inter-
vention on the existing building stock,
prefiguring as a priority the search for
knowledge tools and suitable interven-
tion methods. In the following decades
the meanings of terms such as conser-
vation, reuse and requalification have
been declined according to the sig-
nificance that the technical-scientific
lexicon still adopts in the present. In
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this perspective, time faded in its
boundaries and is no longer uniform
but a generator of sequences and cyclic
modification processes.

In one of his last writings, Vittorio
Gregotti, quoted here because of a
heartfelt tribute to a protagonist of
20th century architecture, says that
past, present and future take on mean-
ing as «material of the architectural
project», like space, context and func-
tion (Gregotti, 2020).

His interpretation of time is therefore
that of one of the “structural materials”
that the project shapes. Time, place
and space represent an opportunity
for the present to confront a poetic,
disciplinary and civil past. What many
researchers and intellectuals — Ruskin,
Riegl, Yourcenar - have referred to as
true “beauty”.

In the contemporary urban environ-
ment, on the contrary, time seems to

have lost these dimensions and values,
just as the civic sense that supported
the most important works seems to
be lacking. Buildings completed with
the rapidity of industrial processes are
placed with indifference in the city,
contradicting the dialogue between
“conservation” and “transformation”
typical of the historic town. Such his-
toric contexts, where well preserved,
seem to show organicity, compat-
ibility with the environment, evoking
in definitive the abused but powerful
concept of sustainability as well as the
most current one of resilience.

The extension of the construction time
phases has changed compared to a
more static and slower past, becom-
ing pressing and close, functional to
programmed lifetimes, linked to the
solution of contingent problems and
short-term financial goals.

According to Salvatore Settis, contem-
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processo progettuale, strategie ispirate alla permanenza delle
opere di architettura e opzioni orientate alla temporaneita.

Le prime legate alla tradizionale concezione delledificio durevo-
le e le seconde che, viceversa, lo considerano manufatto di du-
rata limitata e programmabile, a rapida obsolescenza, effimero,
di consumo. Risultano coinvolte - in tale dialettica — questioni
assolutamente centrali nel dibattito disciplinare relativo la go-
verno delle trasformazioni antropiche dellambiente costruito.
Dai temi economici e sociologici, alla necessita di un corretto bi-
lancio ambientale superando mere logiche finanziarie. Concetto
ben reso dalla parola francese “durable”, sinonimo di sostenibile.
Una dialettica tuttavia di portata marginale, secondo Francois
Burkhardt che afferma «a me sembra che né I'una né l’altra siano
realiste, poiché I'una sogna un passato che ¢ futuro e laltra un
futuro senza passato» (Burkhardt, 1997).

In questo scenario dai confini tanto ampi quanto incerti, nell’'in-
vitare studiosi di campi diversi, dall'architettura, alla tecnologia,
al pensiero filosofico, ad esprimere il loro punto di vista sul tema,
si & seguito lespediente di proporre loro, quale punto di parten-
za, alcune citazioni estratte dalla letteratura.

Queste tracciano una sorta di filo conduttore logico che si muo-
ve dalla storicita delloggetto e del progetto di architettura (Lewis
Mumford e Aldo Rossi), al rapporto tra pensiero del progettista,
permanenza e valore estetico del manufatto architettonico (Ra-
fael Moneo, Gio Ponti), alla sua trasformazione ad opera della
natura e della societa (Marc Auge), per terminare al suo rappor-
to con 'ambiente e il clima (Jeremy Rifkin).

Gli Autori, ma cera da aspettarselo, hanno tradito e, al contem-
po, assecondato quel palinsesto, introducendo temi di forte at-
tualita e rappresentazioni profonde. Gli aspetti multiformi del

tempo, diverso e variabile nella percezione individuale e nella
realta fisica, si intrecciano con i percorsi biografici, con la forma-
zione disciplinare, con le vicende della societa, con le narrazioni
della cultura e con il rapporto tra uomo, natura e artefatti.
Attraverso la lente di ingrandimento del tempo ne & derivato un
inedito confronto tra le diverse discipline e larchitettura.

La filosofia, la storia, la fisica ambientale, la tecnologia, quali me-
todiche sistematizzate di conoscenza della natura, del pensiero

porary urban transformations are to
a large extent subject to negotiation
between public authorities on the one
hand, and area owners, investors and
property developers on the other. So,
the uncontrolled expansions of the city
or even certain regenerations of dis-
missed and abandoned places are the
result of economic or financial calcula-
tions, rather than architectural works
(Settis, 2017).

Logics are therefore too often dictated
by short-term economic visions, in-
consistent with the times of the social
and cultural construction of the city.
The short durations and the frenetic
constructions in fact often escape the
control of the project and are “suf-
fered” by the city. Construction sites
are subject to slowdowns, accelerations
and abrupt interruptions creating new
urban landscapes dotted with contem-
porary ruins, new simulacra dedicated
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to ambition, to bad political program-
ming, to technical incapacity, in some
cases to malfeasance. “Birth”, “life” and
“death” of a building wear out, some-
times, quickly and unreasonably.

In this way, an important domain is
set up which contemporary architec-
tural production faces by considering
in dialectical terms the need to imple-
ment, right from the initial stages of
the design process, strategies inspired
by the permanence of architectural
works and temporary-oriented op-
tions. The first are linked to the tra-
ditional concept of the durable build-
ing, whereas the latter consider it an
artifact of limited and programmable
duration, rapidly obsolete, ephemeral
and consumable. In this dialectic, ab-
solutely central issues are involved in
the disciplinary debate concerning the
governance of anthropic transforma-
tions of the built environment, from
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economic and sociological issues, to
the need for a correct environmental
balance, overcoming mere financial
goals. This concept is well described
by the French word “durable’, syn-
onymous with sustainable. A dialectic,
however, of marginal significance, ac-
cording to Francois Burkhardt, who
says «it seems to me that neither is re-
alistic, since one dreams of a past that
is future and the other a future with-
out a past» (Burkhardt, 1997).In this
scenario with boundaries as wide as
uncertain, in inviting researchers from
different fields, from architecture, to
technology, to philosophy to express
their point of view on the theme, the
expedient of proposing them, such as
starting point, some quotes from the
literature were followed.

These trace a sort of logical common
thread that moves from the historic-
ity of the object and the architectural

project (Lewis Mumford and Aldo
Rossi), to the relationship between the
designer’s thought, permanence and
aesthetic value of the architectural ar-
tifact (Rafael Moneo, Gio Ponti), to its
transformation by nature and society
(Marc Auge), to end its relationship
with the environment and the climate
(Jeremy Rifkin).

The authors, as expected, betrayed
and, at the same time, supported that
schedule, introducing highly topical
themes and profound representations.
The multifaceted aspects of time, dif-
ferent and variable in individual per-
ception and physical reality, are inter-
twined with biographical paths, with
disciplinary training, with the events
of society, with the narratives of cul-
ture and with the relationship between
man, nature and artifacts.

Through the magnifying glass of
time, an unprecedented comparison
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e dell’agire in essa, da sempre hanno guardato all'architettura
come arte e come pratica. Rapporto peraltro vero anche in senso
opposto, dall’architettura alle forme di conoscenza del mondo
e della societa, senza le quali la disciplina e le sue prassi non
esisterebbero.

Nellarchitettura come espressione artistica e materiale si incon-
trano e compenetrano il pensiero, quello della cultura che ci fa
sentire contemporanei degli antichi, e la natura, che inevitabil-
mente segna nascita e morte degli oggetti e dei viventi, cosi come
delle persone.

Muovendosi tra le anse di questo rapporto ambiguo, Ettore Roc-
ca sostiene che il progetto architettonico diviene «suprema ma-
nipolazione umana della natura» che, compiuto, «diventa natu-
ra, si consegna al tempo della natura». Larte e la cultura sono il
tempo dell'uomo. Il tempo della natura ¢ indifferente, ¢ nascita
e morte. Larchitettura ¢ insieme tempo dell'uomo e tempo della
natura, anchessa decade, muore e, come tutta la materia, si ri-
genera.

Una visione che sembra alludere alle riflessioni e alle elaborazio-
ni tipiche della cultura tecnologica della progettazione, che lega
il progetto, come atto intenzionale, ma dagli esiti non scontati e
incerti, al tempo della natura che, a sua volta, trasforma e cor-
rompe la materia delledificio. In questo modo possiamo inter-
pretare come una visione del rapporto fra tempo e architettura la
citazione riportata nel suo saggio “Larchitettura dovrebbe diven-
tare un dettaglio della Terra” (Hiroshi Sambuichi).

In una prospettiva storica, come quella indicata da Stefano Della
Torre, la citta ¢ materia vivente di uomini e di manufatti.

La metafora mumfordiana dello “stampo” puo essere quindi in-
terpretata, fuori da determinismi non piu accettabili, in un'acce-

zione dinamica in cui storia, cultura e materia trovano relazioni
al di fuori di visioni ideologiche che ne valorizzino parti, o epo-
che, a discapito di altre.

Richiamati da Sergio Croce, i concetti di resilienza, adattamen-
to, mitigazione informano le teorie e gli strumenti della proget-
tazione ambientale. La risposta ai cambiamenti e alle catastrofi
attraverso azioni di riorganizzazione, sociale e tecnica, ¢ il nuo-
vo quadro di riferimento esigenziale del progetto di architettura
contemporaneo. Ladattamento ¢ la condizione in cui il mondo
naturale e artificiale, si vengono a trovare per evitare traumi ed
estinzioni, la mitigazione, I'insieme degli strumenti tecnici e
concettuali che intervengono per governare la complessita verso
esiti favorevoli e condivisi.

In una visione contemporanea consapevole, ambiente e salute
sono beni collettivi e non pitt individuali. La fragilita di individui
e comunita, sottolineata da Teodoro Georgiadis, si coniuga con
quella della natura e non € piu pensabile separare l'ambiente dal-
la societa, i viventi dagli umani, le comunita tra di loro. Luniver-
salismo teso verso un continuo progresso, cosi come il localismo
che alimenta i conflitti, devono fare posto alla coscienza di essere
“terrestri’, come sostiene Bruno Latour, capaci al tempo stesso di
«immaginare con quali condizioni il mondo, nelleta della globa-
lizzazione, possa essere reso abitabile — e altri aggettivi divenuti
importanti per leta contemporanea: sostenibile, durevole, respi-
rabile, vivibile» (Latour, 2009).

Il tempo acquista una dimensione biografica, tra architettura,
ricerca e insegnamento, nella visione di Lorenzo Matteoli. Il
progetto di architettura & fortemente legato allesperienza e alla
cultura che vengono proiettate nell’agire e nell'ideazione. «Da
dove vengono le idee», questa la domanda che si pone con lo

between the different disciplines and
architecture has resulted. Philosophy;,
history, environmental physics, tech-
nology, as systematized methods of
knowledge of nature, of thought and of
acting in it, have always looked at ar-
chitecture as art and as a practice. This
relationship is also true in the opposite
direction, from architecture to forms
of knowledge of the world and society,
without which the discipline and its
practices would not exist.

In architecture as an artistic and mate-
rial expression though, that of culture
that makes us feel contemporaries of
the ancients, and nature, which in-
evitably marks the birth and death of
objects and living things, as well as
people, meet and interpenetrate.
Moving between the loops of this
ambiguous relationship, Ettore Rocca
claims that the architectural project
becomes «supreme human manipu-
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lation of nature» which, when com-
pleted, «<becomes nature, is delivered
in the time of nature». Art and culture
are man’s time. The time of nature is
indifferent, it is birth and death. Archi-
tecture is both the time of man and the
time of nature, which also decays, dies
and, like all matter, is regenerated.

A vision that seems to allude to the
reflections and elaborations typical of
the technological culture of design,
which connects the project, as an in-
tentional act, but with not obvious
and uncertain results, to the time of
nature which, in turn, transforms and
corrupts the material of the building.
In this way we can interpret the quota-
tion in his essay “Architecture should
become a detail of the Earth” (Hiroshi
Sambuichi) as a vision of the relation-
ship between time and architecture.

In a historical perspective, such as that
suggested by Stefano Della Torre, the

M. Lauria, R. Pollo

city is a living material of men and ar-
tifacts. The Mumfordian metaphor of
the “mold” can therefore be interpret-
ed, outside of determinisms no longer
acceptable, in a dynamic meaning in
which history, culture and matter find
relationships outside of ideological vi-
sions that enhance parts, or eras, at the
expense of others.

Invoked by Sergio Croce, the con-
cepts of resilience, adaptation, mitiga-
tion inform the theories and tools of
environmental design. The response
to changes and catastrophes through
social and technical reorganization is
the new needs reference framework of
the contemporary architecture project.
Adaptation is the condition in which
the natural and artificial worlds find
themselves to avoid trauma and ex-
tinctions, mitigation, the set of techni-
cal and conceptual tools that intervene
to govern complexity towards favour-

able and shared outcomes.

In a conscious contemporary vision,
environment and health are collective
and no longer individual goods. The
fragility of individuals and communi-
ties, underlined by Teodoro Georgi-
adis, is combined with that of nature
and it is no longer conceivable to sepa-
rate the environment from society, the
living from humans, the communi-
ties among each other. Universalism
aimed at continuous progress, as well
as the localism that feeds conflicts,
must make place for the consciousness
of being “terrestrial’, as Bruno Latour
argues, capable at the same time of
«imagining under what conditions
the world, in age of globalization, can
be made habitable — and other adjec-
tives that have become important for
the contemporary age: sustainable,
durable, breathable, liveable» (Latour,
2009).
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studente citato nel suo saggio, evidenziando l'associazione fra
“tempo” e “idee” come possibile luogo di qualche risposta. Le
idee vengono da noi, dalla nostra mente immersa nel mondo.
Nella prospettiva neuroscientifica della mente incarnata, come
afferma Pallasmaa ¢ la «<mano che pensa», & il corpo, con la
mente, che progetta. Esperienza, percezione e azione non sono
distinte, ma indissolubilmente unite. La transizione dalla di-
mensione esperienziale dell’architetto alla interconnessione col
mondo degli oggetti e dei viventi, secondo la visione di Tim
Ingold, chiude il cerchio della riflessione. Il progetto, entita
sfuggente &, quindi, sempre pitt lontano dallessere idea astratta,
che precede il farsi, la costruzione delloggetto. Costruzione e
progetto appaiono sempre piu sociali piuttosto che individua-
li, richiamando cosi la visione di Marc Auge che ha ispirato il
contributo.

Infine, a partire dalla presa d’atto di Aldo Rossi della permanen-
za del costruito, quale elemento oggettivo della conoscenza della
citta e delle sue dimensioni esistenziali e culturali, Lorenzo Belli-
cini contestualizza il tempo nella realta urbana, nel suo sviluppo
e nelle dinamiche sociali e istituzionali che la regolano. Dinami-
che che spesso hanno portato ad esiti patologici in cui 'assenza
di un progetto unitario e la mancanza di condivisione di visioni
lungimiranti da parte degli attori del processo edilizio ha deter-
minato il fallimento, almeno parziale, degli ideali dell'urbanisti-
ca. Da queste riflessioni si potrebbe ricavare la necessita di un
progetto olistico della citta, della sua riqualificazione o espan-
sione, a seconda dei contesti, capace di rispondere al bisogno,
questa volta veramente collettivo, di una citta sana.

Ragionare sui tempi della citta diviene, in tal modo, strumento
per correggere le disfunzioni, anche temporali, del suo struttu-

rarsi oggi, tra passato e futuro. Un rinnovato, quanto indispen-
sabile, progetto urbano richiede tempi adeguati di attuazione e
regole certe per la condivisione delle scelte, non viziate da veti e
inefficienza amministrativa.

In chiusura si potrebbe affermare con Carlo Rovelli, che il tempo
“assoluto” non esiste, 0 meglio ¢ una costruzione intellettuale,
non ¢ unentita fissa e predeterminata, bensi legata allesperienza,
ai cambiamenti nella vita di oggetti e viventi, alle loro relazioni,
alla loro natura fisica, atomica ed esistenziale.

Al contempo, in maniera omologa, il progetto di architettura
non ¢, anche in una prospettiva antropologica aggiornata, sepa-
rato dalla materia, ma unito in un continuum che lega societa,
cultura, operatori, e natura in un unico sistema.

Visione, questa, particolarmente necessaria in questo momen-
to in cui i viventi si rapportano secondo modalita che sfuggono
drammaticamente alle logiche di dominio che hanno caratteriz-
zato cio che abbiamo da alcuni secoli ritenuto lo sviluppo delle
societda umane: un tempo relativamente breve se si pensa alla
storia del genere sapiens.

Non ¢ piu pensabile una separazione tra progetto e prodotto,
idea e realizzazione, tecnica e tecnologia, tra cultura digitale e
le nuove dimensioni dell'infosfera (Floridi, 2014) cosi come non
possiamo pensare alla separazione tra salute ed economia, tra
mondo degli uomini e biosfera, tra natura e ambiente costruito.
Il mondo degli oggetti, animati e non, non ¢é separabile dalla
societd, cosi come l'architettura non si limita ad una ideazione
astratta ma si prolunga nel tempo della costruzione e delle inte-
razioni con 'ambiente.

Progetto e costruzione si intrecciano con la vita delle persone,
delle societa, delle citta, della natura.

Time acquires a biographical dimen-
sion between architecture, research
and teaching in Lorenzo Matteoli’s
vision. The architectural project is
strongly linked to the experience and
culture that are projected in acting and
ideation. «Where do the ideas come
from» is the question that arises with
the student mentioned in his essay,
highlighting the association between
“time” and “ideas” as a possible place
for some answers. Ideas come from us,
from our mind immersed in the world.
In the neuroscientific perspective of
the embodied mind, as Pallasmaa
states, it is the “thinking hand’ it is
the body, with the mind, that designs.
Experience, perception and action are
not distinct, but inextricably united.
The transition from the experiential
dimension of the architect to the inter-
connection with the world of objects
and living, according to Tim Ingold’s
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vision, closes the circle of reflection.
The project, an elusive entity is, there-
fore, increasingly distant from being
an abstract idea, which precedes the
making, the construction of the ob-
ject. Construction and design appear
increasingly social rather than individ-
ual, thus recalling the vision of Marc
Auge who inspired the contribution.

Finally, starting from Aldo Rossi’s ac-
knowledgment of the permanence of
the built, as an objective element of the
knowledge of the city and its existen-
tial and cultural dimensions, Lorenzo
Bellicini contextualizes time in urban
reality, in its development and in the
social and institutional dynamics that
regulate it. Dynamics that often led to
pathological results in which the ab-
sence of a unified project and the lack
of sharing of forward-looking visions
by the actors of the construction pro-
cess led to the at least partial failure of

M. Lauria, R. Pollo

urban planning ideals. From these re-
flections one could derive the need for
a holistic project of the city, its rede-
velopment or expansion, according to
the contexts, capable of responding to
the need, this time truly collective, of a
healthy city. Thinking about the times
of the city thus becomes an instrument
to correct the dysfunctions, even tem-
poral, of its structure today, between
the past and the future. A renewed,
but essential, urban project requires
adequate implementation times and
certain rules for sharing choices, not
marred by vetoes and administrative
inefficiency.

In closing it could be said with Carlo
Rovelli, that “absolute” time does not
exist, or rather it is an intellectual con-
struction, it is not a fixed and predeter-
mined entity, but linked to experience,
to changes in the life of objects and
living, to their relationships, to their

physical, atomic and existential nature.
At the same time, in a homologous
way, the architectural project is not,
even in an updated anthropological
perspective, separated from the mate-
rial, but united in a continuum that
links society, culture, operators, and
nature in a single system.

This vision is particularly needed in
this moment in which the living relate
in ways that dramatically escape the
logic of domination that has charac-
terized what we have considered the
development of human societies for
some centuries: a relatively short time
if you think about the history of genus
sapiens.

A separation between project and
product, idea and realization, tech-
nique and technology, between digital
culture and the new dimensions of
the infosphere is no longer conceiv-
able (Floridi, 2014). In the same way,
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Ed é proprio questa natura multiforme che rende le considera-
zioni che seguono occasioni di confronto produttive per la prati-
ca dell’architettura e per le riflessioni intorno ad essa.
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we cannot think of the separation be-
tween health and economy, between
the world of men and biosphere, be-
tween nature and built environment.
The world of objects, animated or not,
cannot be separated from society, just
as architecture is not solely to conceive
an abstract idea but extends over time
of construction and interactions with
the environment.

Design and construction are inter-
twined with the lives of people, so-
cieties, cities and nature. And it is
precisely this multifaceted nature that
makes the considerations that follow
productive confrontation opportuni-
ties for the practice of architecture and
for the reflections around it.
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«Per giudicare I'Architettura, aggiungi agli elementi di giudizio il
tempo» (Gio Ponti, 1957).

Due sono le concezioni di tempo con cui desidero operare in
questo articolo. La prima ¢ il tempo umano, vale a dire il tempo
del pensare, agire, immaginare e produrre. E il tempo della storia
delle civilta che si stratifica e accresce. E il tempo che si accumula
spazialmente nelle citta, in cui ¢@ uno strato sopra laltro di ci-
vilta storiche. E, inoltre, il tempo della memoria e del racconto
storico, che sia storia della letteratura, dellarchitettura, delleco-
nomia, della scienza.

La seconda concezione ¢ il tempo della natura in cui non c@ ac-
cumulazione, bensi continuo fluire, trasformazione, sostituzione
di tutto a tutto. E il tempo della nascita e della morte, quasi il
tempo fosse un palcoscenico in cui le figure entrano ed escono.
E infine il tempo del corpo, del nostro corpo, che nasce, cresce,
decade e muore, lasciando posto ad altri corpi.

Queste due temporalita confliggono. Ogni generazione uma-
na, anzi ogni singola vita umana cerca un equilibrio in questo
conflitto. Cerchiamo di dare una temporalita sensata e umana
alla temporalita che gli eventi naturali ci concedono. Cerchia-
mo di immaginare e produrre cose che sviluppino, e se possi-
bile migliorino, quanto abbiamo ereditato, per poi affidarlo a
chi verra dopo. La dinamica della cultura sopravvive alle sin-
gole vite. Le opere di Cézanne, Van Gogh, O’Keeffe, Bourgeois
entrano nel racconto della storia della pittura e sopravvivo-
no ai loro autori. Quando eleggiamo alcuni siti a patrimonio
mondiale dell'umanita, li ordiniamo affinché possano raccon-
tare il tempo del pensare e agire umani. Anche i siti naturali
entrano a far parte del tempo umano, per il semplice fatto di

ARCHITECTURE:
FROMTIME OF MIND
TOTIME OF NATURE

«To judge Architecture, add time to the
elements of judgment» (Ponti, 1957).

In this article, I deal with two concep-
tions of time. The first is the time of
human mind, i.e. the time of human
thinking, acting, imagining and pro-
ducing. It is the time of the history
of civilizations: a stratified time that
increases itself. This time is spatially
accumulated in cities, where there is a
layer of historical civilizations on top
of the other. It is also the time of mem-
ory and historical narrative; it could be
the history of literature, of architecture,
of economics or of science.

The second conception of time is the
time of nature; here there is no accu-
mulation, but continuous flow, trans-
formation, substitution of everything
with everything. It is the time of birth
and death, as if it were a theatrical
stage where figures enter and leave. Fi-

essere riconosciuti, scelti e preservati da una determinata ge-
nerazione.

Tutto quello che immaginiamo o facciamo, come singoli, come
generazioni, come societa, & tuttavia infine affidato al tempo del-
la natura, quel tempo in base al quale possiamo datare la forma-
zione del sistema solare e la sua distruzione futura, quel tempo
del quale la storia del pensare e agire umani ¢ un brevissimo ca-
pitolo. D’altro canto, lattivita umana prova sempre di nuovo a
umanizzare il tempo della natura, a inscriverlo, in un estremo
tentativo, nel tempo umano.

Cito solo due esempi, pitt 0 meno noti. Dannazione di Giuseppe
Ungaretti (1916): «Chiuso tra cose mortali / (Anche il cielo stel-
lato finira) / Perché bramo Dio?» (Ungaretti, 1942). Ungaretti
ritrae il tempo naturale in soli due versi, ma li racchiude tra il
titolo della lirica e 'ultimo verso, che rimandano invece al tempo
del pensare e immaginare umani. «Dannazione» ¢ il modo uma-
no di denominare (e di protestare contro) il tempo della natura,
cosi come pure & parte del tempo umano laspirazione a Dio e
alla salvezza. Il tempo escatologico, vale a dire tanto il tempo
della dannazione quanto quello della salvezza, & parte del tem-
po spirituale umano. Il secondo esempio & Nenia di Friedrich
Schiller (1799), che si apre con le parole senza appello: «Anche
il bello deve morire!», e si conclude con i due versi: «Anche il
farsi compianto [Klagelied] ¢ bello in bocca allamato / mentre il
banale sprofonda nell’Orco e pili non risuona» (Schiller, 1799)".
Sebbene il bello che si esplica nella temporalita umana sia sot-
toposto al tempo della natura, lessere umano puo tuttavia dire
questa cosa in un Klagelied, in un canto di lamento, che a sua
volta aspira alla bellezza e cosi restaura ancora, per l'ultima volta,
il tempo del senso umano.

nally, it is the time of the body, of our
body, that is born, grows, decays and
dies, leaving room for other bodies.

These two temporalities conflict.
Every human generation, indeed,
every single human life, seeks a bal-
ance in this conflict. We try to confer
a meaningful and human temporal-
ity onto the temporality that natural
events grant us. We try to imagine
and produce objects that develop,
and if possible, improve what we have
inherited, and then entrust them to
those who come next. The dynamics
of culture survive individual lives.
The works of Cézanne, Van Gogh,
O’Keeffe, Bourgeois enter the nar-
rative of the history of painting and
survive their authors. When we elect
World Heritage Sites, we order them
so that they can tell the time of human
thinking and acting. Natural sites also
become part of human time, simply
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because they are recognized, chosen
and preserved by a specific genera-
tion. However, everything we imagine
or do, as individuals, as generations,
as a society, is ultimately entrusted to
the time of nature, that time in which
we can date the formation of the so-
lar system and its future destruction,
that time of which history of human
thinking and acting is a very short
chapter. On the other hand, human
activity always tries to humanize the
time of nature, to inscribe it, in an ex-
treme attempt, in human time.

I cite only two examples, more or less
known. The first one is the lyric Dam-
nation by Giuseppe Ungaretti (1916):
«Closed between mortal things /
(Even the starry sky will end) / Why
do I crave God? » (Ungaretti, 1942).
Ungaretti portrays natural time in just
two verses but encloses them between
the title of the lyric and the last verse,
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Tutte le arti cercano di riportare il tempo della natura al tempo
dell'uomo. 1l filosofo tedesco Georg Simmel, in un breve saggio
intitolato La rovina (1907), esprime cosi questo punto: «Nella
poesia, nella pittura, nella musica, la legge propria del materia-
le deve servire, muta, il pensiero artistico; nellopera compiuta
quest’ultimo ha assorbito in sé la materia, rendendola invisibile»
(Simmel, 1907). La legge del tempo della natura ¢ sottoposta
alla legge creativa del tempo umano. Tuttavia, cid non mi pare
avvenire solo nelle arti, bensi anche nella ricerca tecnologica e
scientifica. Lo sviluppo di un nuovo materiale, di una molecola
o di un vaccino sono anche esempi di manipolazione umana di
una materia che viene riportata alle finalita umane e cosi incor-
porata nel tempo del pensare e agire umani.

Nellarcipelago delle arti umane, il posto dell’architettura, in que-
sta interrelazione tra tempo della natura e tempo dell'uomo, ¢
differente da tutte le altre arti, argomenta Simmel: «In un'unica
arte la grande lotta tra la volonta dello spirito e la necessita della
natura giunge a una pace reale, il bilancio tra l'anima che tende
verso lalto e la gravita che tende verso il basso giunge a une-
quazione esatta: larchitettura» (Simmel, 1907)°. Questequazio-
ne perfetta tra spirito umano e natura — e tra temporalita della
natura e dell'uomo - ¢ raggiunta grazie a quella che puo esse-
re interpretata come unastuzia del pensare e agire umani: «ma
larchitettura utilizza il peso e la capacita di carico della materia
secondo un progetto possibile solo nell'anima, solo all'interno di
questo progetto la materia agisce con il suo essere immediato; la
materia porta per cosi dire a compimento quel progetto con le
proprie forze. E la pitt sublime vittoria dello spirito sulla natura,
come quando si riesce a guidare una persona cosi che la nostra
volonta venga da lei realizzata non attraverso la sopraffazione

della di lei volonta, ma attraverso la sua stessa volonta; cosi che
la direzione del suo agire autonomo sorregga il nostro progetto»
(Simmel, 1907)*.

Grazie a queste frasi compendiamo perché un paio di decenni
prima Friedrich Nietzsche aveva affermato che l'architettura fos-
se l'arte suprema e la suprema espressione dellebbrezza artistica
e della volonta di potenza (Rocca, 2008): non perché & unarte
pitt bella delle altre, ma perché pit di qualunque altra é capace
di domare, di imbrigliare, di manipolare (in ogni senso, anche
peggiorativo, del termine) le forze della natura. Larchitettura é la
pitt sublime vittoria dello spirito sulla natura, gli fa eco Simmel.

Secondo Simmel la rottura dellequilibrio perfetto tra spirito
umano e natura avviene nel momento in cui ledificio inizia ad
andare in rovina: «questo equilibrio unico tra la materia mecca-
nica, che grava e resiste passivamente alla pressione, e la spiri-
tualita formatrice, che tende verso lalto, si spezza pero nel mo-
mento in cui la costruzione va in rovina. Infatti, cio non significa
altro che le forze meramente naturali cominciano a sopraffare
lopera umana: lequazione tra natura e spirito, che ledificio rap-
presentava, si sposta a vantaggio della natura» (Simmel, 1907)°.

Nella rovina il tempo della natura riprende possesso del tempo
umano. Se prima era lattivita umana a dare forma alla materia
naturale, nella rovina il rapporto si ribalta: «la natura ha fatto
dellopera d’arte il materiale della sua attivita formatrice, cosi
come prima larte si era servita della natura come sua materia»
(Simmel, 1907)°.

Tuttavia, la riflessione di Simmel deve essere radicalizzata. Non
dobbiamo aspettare lo stadio della rovina per osservare che
nell'architettura il tempo della natura prende possesso del tempo
umano. Lo stadio della rovina rende percepibile qualcosa che era

which instead refer to the time of hu-
man thinking and imagining. «Dam-
nation» is the human way of naming
(and protesting against) the time of na-
ture, just as the aspiration to God and
to salvation is part of human time. Es-
chatological time, that is, both the time
of damnation and that of salvation, is
part of the human spiritual time. The
second example is the lyric Naenia by
Friedrich Schiller (1799), who opens
with the words without appeal: «Even
the beauteous must die!», And ends
with the two verses: «Even a woe-song
to be in the mouth of the loved ones is
glorious, / For what is vulgar descends
mutely to Orcus’ dark shades» (Schil-
ler, 1799)".

Although the beauty that unfolds in
human temporality is subjected to the
time of nature, the human being can
nevertheless say this in a Klagelied, in
a woe-song, which in turn aspires to
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beauty and thus restores again, with a
last attempt, the time of human mind.

All kinds of art try to bring the time of
nature back to the time of mind. In a
short essay entitled “The ruin” (1907),
the German philosopher Georg Sim-
mel expresses this point as follows:
«In poetry, painting, music, the laws
governing the materials must be made
dumbly submissive to the artistic con-
ception which, in the accomplished
work, wholly and invisibly absorbs
them» (Simmel, 1907)2

The law of the time of nature is sub-
jected to the creative law of human
time. However, this does not seem to
me to happen only in the fine arts, but
also in technological and scientific re-
search. The development of a new ma-
terial, a molecule or a vaccine are also
examples of human manipulation of a
matter that is brought back to human
purposes and thus incorporated in the
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time of human thinking and acting.

Nevertheless, within the archipelago of
the human arts, as for the interrelation
between time of nature and time of
mind, the role of architecture is differ-
ent from all the other arts. As Simmel
puts it: «Architecture is the only art in
which the great struggle between the
will of the spirit and the necessity of
nature issues into real peace: that in
which the soul in its upward striving
and nature in its gravity are held in
balance» (Simmel, 1907). This perfect
equation between human mind and
nature - and between temporality of
nature and temporality of mind - is
achieved thanks to what can be inter-
preted as a cunning of human thinking
and acting: «Although architecture,
too, uses and distributes the weight
and carrying power of matter accord-
ing to a plan conceivable only in the
human soul, within this plan the mat-

ter works by means of its own nature
- carrying this plan out, as it were, with
its own forces. This is the most sublime
victory of the spirit over nature - a sit-
uation like the one we obtain when we
know how to guide a person so that he
realizes our will through his own. His
will has not been overpowered; rather,
the very tendency of his own nature is
made to execute our plan» (Simmel,
1907)*. By means of these sentences,
we understand why a couple of dec-
ades earlier Friedrich Nietzsche had af-
firmed that architecture is the supreme
art and the supreme expression of
artistic intoxication and of the will to
power (Rocca, 2008). Not because ar-
chitecture is a more beautiful art than
the others, but because more than any
other it is capable of taming, harness-
ing, manipulating (in any sense, even
pejorative, of the term) the forces of
nature. Architecture is the most sub-
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gia successo nel momento della realizzazione delledificio. Il pro-
getto architettonico riesce si, secondo la tesi di Simmel, a far rea-
lizzare fino in fondo alla natura il volere umano, come se fosse il
volere della natura. Appunto, come se fosse il volere della natura.
Cio vuol dire che, paradossalmente, cio che appare ¢ nientaltro
che il volere della natura. La vittoria del pensare e agire umani si
ribalta immediatamente nel suo opposto. Come nella dialettica
hegeliana del padrone e del servo ¢ infine il servo a dimostrarsi
padrone di quel padrone che pur doveva servire (Hegel, 1807),
cosl il progetto architettonico (la suprema manipolazione uma-
na della natura) una volta realizzato diventa natura, si consegna
al tempo della natura: quasi fosse una favola al contrario, in cui
non ¢ il mostro naturale a trasformarsi alla fine in principe, bensi
il principe a trasformarsi alla fine in mostro naturale. Larchitetto
crede di manipolare la natura piegandola al proprio volere, ma
alla fine ¢ lopera dell’architetto che fa il volere della natura. Non
bisogna aspettare la rovina perché larchitettura si faccia natura;
il progetto, nel momento stresso in cui ¢ realizzato, & per cosi
dire rovinato, & rovina, vale a dire si inscrive completamente,
senza resto, nella natura e nella sua temporalita.

Per questo il primo principio dellarchitettura é per Vitruvio la
firmitas, e per Leon Battista Alberti la necessitas. Cio sta a signi-
ficare che larchitettura nasce per poter durare (quanto a lungo
non importa, possono essere secoli o un decennio), nasce dun-
que come sottomissione alla natura, e come sottomissione al
tempo della natura. Se l'architettura non riconosce questo punto
tradisce il suo compito, la sua vocazione. Che dunque larchitet-
tura metta al centro della sua attenzione la sostenibilita, la resi-
lienza o i mutamenti climatici, come & successo in questi ultimi
ventanni, significa nientaltro che larchitettura sta finalmente

comprendendo cio6 che ¢ da sempre: forza umana che si fa natu-
ra, tempo dell'uomo che si fa tempo della natura.

Larchitettura ¢ la piti naturale delle arti, ¢ la piti inumana delle
arti, che lo voglia 0 meno, che lo riconosca o meno. La svolta na-
turale dell’architettura puo significare solo: riconoscere cio che
larchitettura ¢ da sempre, progetto che si fa natura, temporalita
umana che si fa temporalita naturale.

A ci6 possiamo aggiungere due riflessioni, 'una prende spunto
dal Quattrocento, la seconda dalla contemporaneita. Che ledifi-
cio sia come un corpo animale ¢ un argomento che ritorna piu
e piti volte nel De re aedificatoria di Alberti (Alberti, 1485). Puo
sembrare una bella metafora, che rimanda al fatto che il caratte-
re olistico del corpo ¢ presente anche nelledificio. Tuttavia, se-
guendo le riflessioni fatte, la similitudine del corpo assume un
rilievo ben maggiore. Il corpo ¢ il tempo della natura in noi. Noi
stessi siamo, nel corso della nostra vita, quellequazione, pit o
meno esatta, tra gravita e inerzia del corpo, da un lato, e forza
formatrice spirituale, dallaltro. In noi stessi le due temporalita
si oppongono quotidianamente e devono essere messe in equi-
librio sempre di nuovo. Le nostre opere e le conseguenze delle
nostre azioni ci sopravvivono (e dunque entrano nel tempo della
storia umana), ma il nostro corpo vivente & inscritto nel tempo
naturale. Cio che io faccio da forma spirituale alle energie fisiche
del mio corpo, ma la malattia e infine la morte riconducono le
mie azioni e opere alla forma brutale del tempo della natura. In
questo senso ledificio € un corpo esattamente come il mio corpo.
Produrra conseguenze culturali (sociali, economiche, estetiche)
sugli uomini che lo vivono, ma come tale & un corpo inscritto,
nel bene e nel male, nel tempo della natura. A cio si aggiunga che
per Alberti il fine ultimo dell’architettura é ricostruire «la legge

lime victory of the spirit over nature,
Simmel echoes.

According to Simmel, the breakdown
of the perfect balance between hu-
man mind and nature occurs when
the building begins to go to ruin: «This
unique balance - between mechani-
cal, inert matter which passively resists
pressure, and informing spirituality
which pushes upward - breaks, how-
ever, the instant a building crumbles.
For this means nothing else than that
merely natural forces begin to become
master over the work of man: the equa-
tion between nature and spirit, which
the building manifested, shifts in fa-
vour of nature» (Simmel, 1907)°.

In the ruin, the time of nature regains
possession of human time. If before
it was human activity that gave shape
to natural matter, in the ruin the re-
lationship is reversed: «Nature has
transformed the work of art into mate-
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rial for her own expression, as she had
previously served as material for art»
(Simmel, 1907)°.

However, Simmel’s reflection must be
radicalized. We must not wait for the
stage of ruin to observe that in archi-
tecture the time of nature takes posses-
sion of human time. The stage of ruin
makes perceptible something that had
already happened when the building
was realized. According to Simmel’s
thesis, the architectural project suc-
ceeds in making nature fully realize
human will, as if it were the will of
nature. Indeed, as if it were the will of
nature. This means that, paradoxically,
what appears is nothing other than the
will of nature. The victory of human
thinking and acting immediately is
reversed into its opposite. In the He-
gelian dialectic of the master and the
servant, the servant ends as master of
the master he had had to serve (Hegel,
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1807). In the same way, once realized,
the architectural project — the supreme
human manipulation of nature — be-
comes nature, is delivered to the time of
nature: almost as if it were a reversed
fairy tale in which, in the end, the
natural monster is not transformed
into a prince, but the prince is trans-
formed into a natural monster. The
architect believes that he or she can
manipulate nature by bending it to his
or her own will, but in the end, it is the
architect’s work that does the will of
nature. For architecture, it is not nec-
essary to wait for the stage of ruin to
become nature; at the same time as the
project becomes a built reality, it is ru-
ined, becomes a ruin. In other words,
from its very beginning the building is
completely inscribed, without rest, in
nature and in its temporality.

For this reason, the first principle of
architecture is for Vitruvius “firmness”

(firmitas), and for Leon Battista Alberti
“necessity” (necessitas). This means
that architecture was born to last (it
does not matter how long, it can be
centuries or a decade), therefore it was
born as a submission to nature, and as
a submission to the time of nature. If
architecture does not recognize this
point, it betrays its task, its vocation. So
when architecture puts sustainability,
resilience or climate change at the cen-
tre of its attention, as has happened in
the last two decades, this means noth-
ing more than that architecture is fi-
nally understanding what it has always
been: human power that becomes na-
ture, time of mind that becomes time
of nature.

Architecture is the most natural of the
arts; it is the most inhuman of the arts,
whether we want it or not, whether we
recognize it or not. The natural turn of
architecture can only mean recogniz-
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fondamentale e prima della natura» (Alberti, 1485)” e applicarla
alledificio.

Nulla sembrerebbe tanto distante dal Rinascimento italiano
quanto il Giappone contemporaneo. Eppure, c€ una linea che
collega la riflessione di Alberti sulledificio come corpo all’affer-
mazione di Hiroshi Sambuichi secondo cui «larchitettura do-
vrebbe diventare un dettaglio della Terra» (Sambuichi, 2017)%.
Linterno equilibrio che regola un corpo, cui Alberti era interes-
sato, si amplia in Sambuichi al corpo all'interno delle forze della
natura nella loro interezza: «se ledificio deve sopravvivere per
molti anni, se deve esistere a lungo crescendo e fiorendo come
una pianta, deve essere come una pianta che si ¢ adattata all’aria,
al vento e al sole. Larchitettura dovrebbe essere una piccolissima
parte della circolazione e del funzionamento della Terra. Dovreb-
be assimilare il sole, fare fotosintesi, emettere ossigeno e infine
assorbire CO, per pulire I'aria. Dovremmo fare architettura che
diventi tutt'uno con il ciclo della Terra. [...] Come la foresta &é un
dettaglio della Terra, architettura e citta dovrebbero essere come
queste foreste. [...] Se giovani e nuovi architetti penseranno in
questo modo, larchitettura tra cento o duecento anni crescera
come le foreste generando magnifiche citta» (Sambuichi, 2017)°.
Nei suoi progetti (Sambuichi, 2016), Sambuichi afferma di voler
portare acqua, sole e vento a manifestarsi. Per esempio, nell’'l-
nujima Seirensho Art Museum (2008) Sambuichi usa le rovine
di una fabbrica di rame combinandoli con quelle che chiama le
energie dei “materiali mobili”: acqua, luce e vento. La rovina, in
primo luogo la vecchia ciminiera, non resta pero una reliquia,
bensi diventa attivamente parte del ciclo energetico del museo.
La rovina entra nel tempo naturale di morte e rinascita, cosi che
ledificio in disgregazione non puo infine neppure essere chia-

mato rovina. Nella sua ristrutturazione della Oziruzu Tower a

Hiroshima (2016), Sambuichi instaura un rapporto quasi intimo
con la rovina. Qui la rovina ¢ una di quelle piu dolorosamente
simboliche dell'umanita: la cosiddetta Cupola della bomba ato-
mica, lo scheletro di un edificio a poca distanza dallepicentro
dellesplosione della bomba atomica nel 1945. Nel ridisegnare la
copertura della torre Sambuichi ne fa quasi un tempio del vento,
lui la chiama «una collina per il vento», quel vento che ha per-
messo alla natura di Hiroshima di rinascere. Nel progettare, af-
ferma Sambuichi, «ho pensato al potere della natura di prendersi
cura del paesaggio» (Sambuichi, 2017). Perfino la tragedia della
violenza distruttrice umana viene cosi inscritta nel tempo co-
smico della natura.

Quanto pitt il progetto architettonico sara conscio del legame tra
edificio e tempo della natura, tanto meglio riuscira a pensarlo
nella temporalita del pensare e agire umani. Il primo punto ¢
presupposto del secondo, non il contrario. Se considero la ro-
vina come un accidente che capita a un certo punto della vita
delledificio non potro che fare cattivi progetti. Detto altrimenti,
se considero il tempo della natura come un accidente nella storia
umana delledificio, travisero il compito dell’architettura e il suo

and cities should be like these forests.

ing what architecture has always been,
namely a project that becomes nature,
human temporality that becomes nat-
ural temporality.

To this we can add two references, the
first to the fifteenth century, the second
to contemporaneity. That the building
is like an animal body is an issue re-
peated over and over again in Albertis
De re aedificatoria (Alberti, 1485). It
may seem a nice metaphor referring
to the holistic character of the body,
which is also present in the building.
However, following the line of thought
briefly developed above, the similarity
between body and building takes on
a much greater importance. The body
represents the time of nature in us. In
the course of our lives, we ourselves are
that equation, more or less exact, be-
tween gravity and inertia of the body,
on the one hand, and formative force
of the mind, on the other. In ourselves,
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the two temporalities are opposed
daily and must be balanced again and
again. Our works and actions - and
the consequences of them - survive
us (and therefore enter the time of hu-
man history), but our living body is
inscribed in natural time. What I do
gives spiritual form to the physical en-
ergies of my body, but illness and final-
ly death bring my actions and works
back to the brutal form of the time
of nature. In this sense, the building
is a body exactly like my body. It will
produce cultural consequences (social,
economic, aesthetic) on the human be-
ings who live it, but as such it is a body
inscribed, for better or for worse, in the
time of nature. Moreover, for Alberti,
the ultimate goal of architecture is to
reconstruct «the absolute and funda-
mental rule in Nature» (Alberti, 1485)”
and apply it to the building.

Nothing would seem as distant from
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the Italian Renaissance as contempo-
rary Japan. Yet, there is a line that con-
nects Alberti’s reflection on the build-
ing as a body to Hiroshi Sambuichi’s
statement that «architecture should
become one detail of the Earth» (Sam-
buichi, 2017). The internal balance
that governs a body, in which Alberti
was interested, expands in Sambuichi
to the body within the forces of nature
in their entirety: «If the building shall
survive for many years, if it shall ex-
ist a long time and thrive like a plant,
it should be like a plant, which is ad-
justed to the air, wind, and sun. Archi-
tecture should be a very small part of
the Earth’s circulation and function.
It should absorb the sun, make pho-
tosynthesis, eject oxygen - and finally
inhale CO, to clean the air. We should
make architecture that becomes one
with the Earth’s cycle. [...] As the for-
est is a detail of the Earth, architecture

[...] If new and young architects would
think like that, the architecture in
about one or two hundred years will
grow like forests and become beauti-
ful cities» (Sambuichi, 2017). In his
projects (Sambuichi, 2016), Sambuichi
affirms he wants to bring water, sun
and wind to manifest themselves. For
example, in the Inujima Seirensho Art
Museum (2008), Sambuichi uses the
ruins of a copper factory by combining
them with what he calls the energies
of «moving materials» such as water,
light, and wind. The ruin, i.e. the old
chimney, however, does not remain a
relic, but actively becomes part of the
museum’s energy cycle. Ruin enters
the natural time of death and rebirth,
so that finally the crumbling build-
ing cannot even be called ruin. In his
renovation of the Oziruzu Tower in
Hiroshima (2016), Sambuichi estab-
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posto tra le arti. Se invece comprendo che la rovina nomina les-
senza stessa delledificio, in quanto nomina l'appartenenza della
costruzione al tempo della natura, solo allora avro il presuppo-
sto per apprezzarne, per esempio, il valore estetico. Inoltre, solo
comprendendo che ledificio nasce gia come rovina potro intu-
irne la possibilita di rinascita, potrd comprendere che ledificio ¢
sempre insieme un corpo in rovina e un corpo che puo rifiorire.
Non possiamo comprendere il tempo umano delledificio se non
lo inscriviamo nel tempo naturale. Eppure, questa comprensione
¢, paradossalmente, il pili genuino tra gli atti della mente umana.

NOTE
! «Auch das Schéne muf3 sterben! [...] Auch ein Klagelied zu sein im Mund

der Geliebten ist herrlich; / Denn das Gemeine geht klanglos zum Orkus
hinab».

* «Die Eigengesetzlichkeit des Materials in der Poesie, Malerei, Musik muf3
dem kiinstlerischen Gedanken stumm dienen, er hat in dem vollendeten
Werk den Stoft in sich eingesogen, ihn wie unsichtbar gemacht».

? «Der grofle Kampf zwischen dem Willen des Geistes und der Notwen-

digkeit der Natur ist zu einem wirklichen Frieden, die Abrechnung zwischen
der nach oben strebenden Seele und der nach unten strebenden Schwere zu
einer genauen Gleichung nur in einer einzigen Kunst gekommen: in der
Baukunst».

* «Die Baukunst aber benutzt und verteilt zwar die Schwere und die
Tragkraft der Materie nach einem nur in der Seele méglichen Plane, allein
innerhalb dieses wirkt der Stoff mit seinem unmittelbaren Wesen, er fiihrt
gleichsam jenen Plan mit seinen eigenen Kriften aus. Es ist der sublimste
Sieg des Geistes iiber die Natur — wie wenn man einem Menschen so zu
leiten versteht, daf3 unser Wollen von ihm nicht unter Uberwiltigung sei-
nes eigenen Willens, sondern durch diesen selbst realisiert wird, dafl die
Richtung seiner Eigengesetzlichkeit unsern Plan tragt».

lishes an almost intimate relationship
with the ruin. Here the ruin is one of

supposition of the second, not the oth-
er way around. If I consider the ruin as

> «Diese einzigartige Balance zwischen der mechanischen, lastenden, dem
Druck passiv widerstrebenden Materie und der formenden, aufwérts drén-
genden Geistigkeit zerbricht aber in dem Augenblick, in dem das Gebdude
verfillt. Denn dies bedeutet nichts anderes, als dafl die blof3 natiirlichen
Krifte tiber das Menschenwerk Herr zu werden beginnen: die Gleichung
zwischen Natur und Geist, die das Bauwerk darstellte, verschiebt sich zu-
gunsten der Natur».

¢ «Die Natur hat das Kunstwerk zum Material ihrer Formung gemacht, wie
vorher die Kunst sich der Natur als ihres Stoffes bedient hatte».

7«[...] absoluta primariaque ratio naturae».
8 «[...] architecture should become one detail of the Earth».

° «If the building shall survive for many years, if it shall exist a long time and
thrive like a plant, it should be like a plant, which is adjusted to the air, wind,
and sun. Architecture should be a very small part of the Earth’s circulation
and function. It should absorb the sun, make photosynthesis, eject oxygen
- and finally inhale CO, to clean the air. We should make architecture that
becomes one with the Earth’s cycle. [...] As the forest is a detail of the Earth,
architecture and cities should be like these forests. [...] If new and young ar-
chitects would think like that, the architecture in about one or two hundred
years will grow like forests and become beautiful cities».

10«[...] a hill for the wind [...] I thought of the power of nature to take care
of the landscape».

in natural time. And yet, paradoxically,
this understanding is one of most gen-

nur in einer einzigen Kunst gekom-
men: in der Baukunst».

the most painfully symbolic of human-
ity: the so-called Atomic Bomb Dome,
the skeleton of a building not far from
the epicentre where the atomic bomb
exploded in 1945. In designing a new
roof for the tower, Sambuichi almost
makes a temple of the wind, he calls it
«a hill for the wind», that wind that al-
lowed Hiroshima’s nature to be reborn.
In designing it, says Sambuichi, «I
thought of the power of nature to take
care of the landscape» (Sambuichi,
2017). Even the tragedy of destructive
human violence is thus inscribed in
the cosmic time of nature.

The more the architectural project
is aware of the relationship between
building and the time of nature, the
better it will be able to think of build-
ing in the temporality of human think-
ing and acting. The first point is a pre-
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an accident that happens at some point
in the life of the building, I can only do
bad projects. In other words, if I con-
sider the time of nature as an accident
in the human history of the building, I
will distort the task of architecture and
its place among the arts. If, on the con-
trary, I understand that the ruin names
the very essence of the building - as it
names the belonging of the building
to the time of nature — only then will I
have the prerequisite to appreciate, for
example, its aesthetic value. Further-
more, only by understanding that the
building is born already as a ruin will I
be able to imagine the possibility of re-
birth, will I be able to understand that
the building is always a body in ruins
and a body that can flourish again.

We cannot understand the human
time of building unless we inscribe it

E.Rocca

uine acts of the human mind.

NOTES

! «Auch das Schéne muf$ sterben! [...]
Auch ein Klagelied zu sein im Mund
der Geliebten ist herrlich; / Denn das
Gemeine geht klanglos zum Orkus
hinab».

? «Die Eigengesetzlichkeit des Materi-
als in der Poesie, Malerei, Musik muf3
dem kiinstlerischen Gedanken stumm
dienen, er hat in dem vollendeten
Werk den Stoff in sich eingesogen, ihn
wie unsichtbar gemacht».

> «Der grofle Kampf zwischen dem
Willen des Geistes und der Not-
wendigkeit der Natur ist zu einem
wirklichen Frieden, die Abrechnung
zwischen der nach oben strebenden
Seele und der nach unten strebenden
Schwere zu einer genauen Gleichung

* «Die Baukunst aber benutzt und ver-
teilt zwar die Schwere und die Tragkraft
der Materie nach einem nur in der
Seele moglichen Plane, allein innerhalb
dieses wirkt der Stoff mit seinem un-
mittelbaren Wesen, er fithrt gleichsam
jenen Plan mit seinen eigenen Kraf-
ten aus. Es ist der sublimste Sieg des
Geistes iiber die Natur — wie wenn man
einem Menschen so zu leiten versteht,
dafl unser Wollen von ihm nicht unter
Uberwiltigung seines eigenen Willens,
sondern durch diesen selbst realisiert
wird, daf} die Richtung seiner Eigenge-
setzlichkeit unsern Plan tragt».

* «Diese einzigartige Balance zwischen
der mechanischen, lastenden, dem
Druck passiv widerstrebenden Materie
und der formenden, aufwirts dran-
genden Geistigkeit zerbricht aber in
dem Augenblick, in dem das Gebdude
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verfillt. Denn dies bedeutet nichts
anderes, als daf die blof3 natiirlichen
Krifte Giber das Menschenwerk Herr
zu werden beginnen: die Gleichung
zwischen Natur und Geist, die das
Bauwerk darstellte, verschiebt sich zu-
gunsten der Natur».

¢ «Die Natur hat das Kunstwerk zum
Material ihrer Formung gemacht, wie
vorher die Kunst sich der Natur als
ihres Stoffes bedient hatte».

7 «[...] absoluta primariaque ratio
naturae».

28 E.Rocca

TECHNE 20 | 2020



LE CITTA SONO UN PRODOTTO DEL TEMPO
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«Le citta sono un prodotto del tempo. Esse sono gli stampi in cui
si sono raffreddate e solidificate le vite degli uomini» (Munford,
1938).

La frase di Munford, articolata in due brevi sentenze concate-
nate, mette il tempo al centro della riflessione sulla citta. Penso
sia del tutto lecito e coerente con I'invito che mi ¢ stato rivolto,
anche se non scontato, trasferire la riflessione dalla citta alla ar-
chitettura, intesa a tutte le scale.

11 principale motivo d'interesse della frase sta nella stretta rela-
zione che Munford istituisce, mettendo in sequenza le due frasi,
tra il tempo e «la vita degli uomini»: in altri termini 'utenza, ma
anche I'anima, della citta, e dell'architettura (Munford, 1938).

In realta le due frasi potrebbero anche apparire contraddittorie.
Nella seconda, Munford usa una intrigante metafora, per cui la
citta & uno stampo, la matrice che da forma alla vita degli uomi-
ni, in quanto stabilisce dei confini e orienta il loro atteggiamento.
Le vite degli uomini, evidentemente in un tempo passato, in que-
sto stampo hanno preso forma e nel loro solidificarsi, apparente-
mente, hanno preso corpo, sono divenute qualcosa di tangibile,
una presenza, come vedremo, in un certo senso monumentale.
In effetti I'idea di uno stampo evoca qualcosa di saldo e definito,
un sistema di riferimento, concreto e pressoché indeformabile.
Ma alla fine la citta proprio di questo prodotto della vita & co-
stituita.

Se si leggesse soltanto il secondo periodo, si potrebbe pensare
che la forma data col progetto della citta abbia il potere di condi-
zionare e plasmare l'attivita umana. E non c¢ dubbio che vivere
in certi ambienti urbani molto disegnati dall’architetto (penso a
Milano Bicocca) possa indurre alienazione e depressione.

CITIES ARE A
PRODUCT OF TIME

«Cities are a product of time. They are
the moulds in which men’s lifetimes
have cooled and congealed» (Munford,
1938).

This Munford’s sentence, divided in
two short phrases linked to each other,
puts Time at the centre of the reflec-
tions on the city. I deem it is quite
legitimate and consistent with the
kind invitation to comment, although
maybe unforeseen to transfer this re-
flection from the topic of the city to
architecture meant at all levels.

The main reason of interest of the
sentence can be found in the tight re-
lationship that summing up the two
phrases Munford establishes between
Time and «men’s lifetimes»: put other-
wise, between Time and the users, but
also the soul of cities, and of architec-
ture as well (Munford, 1938).

Actually, the two parts of the sen-

Ma per Munford ¢ la vita che, col tempo, produce la citta. Que-
sta idea che il tempo possa “produrre” puo essere sorprendente.
Nella mitologia greca, cioé nel modo di pensare della cultura
occidentale, Chronos era nato come il dio delle stagioni e della
fecondita dei cicli agricoli, ma passo poi a essere quello che di-
vora i suoi stessi figli, «il tempo che devasta ogni cosa» e attenta
alla memoria.

Eppure, in questa frase Munford immagina un tempo che agi-
sce positivamente, che produce e consolida. Questo tempo non
¢ nemmeno il grande scultore di Marguerite Yourcenar, che in
ultima analisi sembra piuttosto la forza della natura che incide,
che segna, che scolpisce «per via di levare» (Yourcenar, 2005).
Invece qui il tempo semmai plasma, modella, conia, dando cor-
po e sostanza durevole alla vita degli uomini. Quindi l'azione
conformatrice dello spazio urbano si esplica attraverso un dive-
nire, che grazie all'interazione tra la struttura e la vita costituisce
la citta di cui gli umani, i cittadini futuri, faranno esperienza.
Insomma, se la citta & un prodotto del tempo, la citta, quindi lo
stampo stesso, si genera nel divenire, la sua azione conformatrice
non ha niente di deterministico.

Infatti, se si prosegue nella lettura di questa pagina di “The cul-
ture of cities”, si vede che le vite (lifetimes) degli uomini prendo-
no forma durevole attraverso larte, generando momenti coin-
volgenti e durevoli, ma anche rinnovabili. Nella citta, il tempo
diviene visibile, architetture e monumenti coinvolgono molte
persone, ma soprattutto i tempi si stratificano, si sfidano, colli-
dono: finché 'uvomo moderno inventa il museo, come strumento
dordine e, apparentemente, di liberazione dal peso della storia.
Dalla frase di Munford, tratta da un libro fondamentale che
ha ispirato molti di noi (io tra questi), si puo trarre un fon-

tence may even seem contradictory.
In the second phrase, Munford uses
an intriguing metaphor, that is city as
a mould, the matrix that gives shape
to men’s lives, because it builds limits
and directs their attitudes. Men’s life-
times, obviously in previous eras, in
this mould took their shapes and ap-
parently by their solidifying became
something tangible, and a somehow
monumental presence, as we are go-
ing to see. The idea of a mould evokes
something definitely solid and com-
plete, a concrete and almost nonde-
formable reference system.

If one reads only the second period,
it would be possible to think that the
shape given as the city was planned got
the power to condition and rule the hu-
man activities. Undoubtedly, living in
some urban environments designed by
the architect with strong authorship (I
am thinking of the Bicocca quarter in
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Milan) could produce alienation and
depression. But according to Munford
the city is produced by life itself, as time
goes on. This idea that time can “pro-
duce” may sound amazing. In Greek
mythology, that is in the basic founda-
tion of Western thinking, Chronos was
born as the god of seasons and fertility
of agricultural cycles, but then became
the one who eats his own children, the
«all-subduing Time» (Simonides of
Ceos) that threats memory.
Nevertheless, writing this sentence
Munford imagines a time that works
positively, building and strengthening.
This time is not even the mighty sculp-
tor described by Marguerite Yource-
nar, which ultimately seems more the
power of the nature that carves, marks,
sculpts «by taking away». (Yourcenar,
2005).

Instead, Munford’s time rather works
by addition, shape, models, casts, giv-
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damentale insegnamento, perd magari oggi prendere qualche
distanza.

Linsegnamento che ritengo attuale & quello della citta in cui i
segni del tempo, di molti tempi, si stratificano, si sfidano ed en-
trano in conflitto. Ed & questa dinamica che conferisce alla citta il
suo carattere, esattamente come la citta ¢ tale in quanto aperta al
forestiero, e non sospettosamente chiusa. La sua apertura fa della
citta un luogo di innovazione; la sua densita di memoria fa della
citta un luogo di ispirazione.

Nella prospettiva della citta pensata cosi, Il celebre e spesso citato
aforisma di Karl Kraus, per cui anche la grande Vienna un gior-
no ¢ stata nuova, rivela tutta la sua brillante vacuita: il processo
con cui il piano urbano di Vindobona si concretizzo richiese
un tempo, e prima che lo schema viario e parcellario tracciato
potesse agire come “stampo’, la forza del tempo aveva gia tra-
sformato il piano in una realta vissuta e viva, aveva gia esercita-
to l'azione di modellazione “alla Munford” e perfino l'azione di
scultura “alla Yourcenar”

Uno dei giochi pitt illuminanti, nello studio delle citta di antico
impianto, ¢ proprio andare oltre il riconoscimento dello schema
pianificato, e leggerne le antiche eccezioni, i percorsi arcuati che
segnano loccupazione dei vuoti o la privatizzazione delle strut-
ture di grande scala. Da queste analisi la citta emerge come pro-
dotto della «grande speranza di un divenire organico», avrebbe
detto Gianfranco Caniggia, di un processo tipologico in cui le
relazioni spaziali, culturali, giuridiche economiche determinano
la configurazione dello spazio e la costruzione dell'insieme e del-
le parti. (Caniggia, 1992)

Cosi pensata, la struttura fisica della citta ¢ inseparabile dall’a-
zione collettiva dei suoi abitanti e dalla loro presenza. La citta

¢ qualcosa di non riducibile alla forma, ¢ fatta da gesti umani
non preordinati, e di presenze umane. A questo proposito mi ¢
caro riprendere, dalle Citta invisibili di Calvino, il caso di Bauci
(Calvino, 1972), costruita su palafitte affinché gli abitanti po-
tessero «contemplare affascinati la propria assenza»: un modo
per ammonirci sulla assurdita della citta vuota e metafisica, che
piace tanto ai fotografi d’architettura (metafisica), ma esprime
della citta una visione distorta: o quantomeno una visione lon-
tana dall'idea di citta aperta e viva di cui Munford ha parlato a
generazioni, dal 1938 ad oggi.

Linclusione dell'utenza tra i fattori determinanti della scena ur-
bana ¢ un passaggio chiave, che assumendoci qualche rischio
possiamo trasferire dalla scala urbana alla scala architettonica.
Vitalita, apertura, dinamica, cambiamento: sono queste le paro-
le chiave che conseguono al pensare le citta come prodotto del
tempo, apprezzandone 'imperfezione.

Senza cedere alla sofisticata tentazione di mettere in discussione
il concetto stesso di tempo, i ragionamenti che stiamo facendo
non possono non evocare un passaggio di uno scienziato a suo
modo popolare, come Ilya Prigogine, che assunse la citta come
metafora da contrapporre al cristallo, per spiegare alcuni aspetti
della sua visione, quella cui solitamente ci si riferisce dicendo
«dall’Essere al Divenire» (Prigogine, 1986).

La vitalita disordinata e produttiva della citta, si contrappone al
determinismo del cristallo: bello, immutabile nel suo isomorfi-
smo, pronto a posare per un fotografo di still life, o d'architettura
(metafisica). Il cristallo non risente del tempo, e nella sua perfe-
zione non promette altro.

Quando Gio6 Ponti chiedeva di amare l'architettura affermando
che «larchitettura & un cristallo», non diceva una falsita, affer-

ing durable substance to mens life-
time. Therefore, the shaping action of
urban space works through a becom-
ing, which thanks to the interaction
between the urban structure and the
life builds the city that human beings,
the future citizens, will experience.
Summing up, if the city is a product
of time, the city, the mould itself, is
born by becoming, and its shaping
action has nothing deterministic. In-
deed, if one goes on reading that page
of “The culture of cities” it becomes
clear that men’s lifetimes get their du-
rable shape through art, generating
moments which can be involving and
long-lasting, but also renewable. In the
city, time becomes visible: buildings
and monuments engage many persons
but above all, times stratify, clash, chal-
lenge each other until «modern man
invents the museum» as a tool for or-
der and apparently also for freedom
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from the burden of history.

From Munfords sentence, extracted
from a seminal book, which inspired
many of ours (including me), an im-
portant lesson can still be learnt, but
today it is also possible to take some
distance. The lesson I deem forever
timely is about understanding the
city as where the footprints of age, of
several ages, stratify, challenge each
other and clash. These dynamics are
exactly what gives the city its charac-
ter, exactly as a place is a city as it is
open to the stranger, not suspiciously
closed. Its openness makes the city
where innovation happens; its density
of memories makes the city an inspir-
ing location.

In this perspective, on the basis of
this understanding of the idea of city,
the famous and often cited aphorism
by Kark Kraus, saying that the great
historic Vienna was once new, reveals

S.DellaTorre

all its brilliant vacuity: the process
through which Vindobonas urban
plan became real took some time, and
before the streets and parcels scheme
could perform as a “mould’”, the power
of time already changed the plan into
an experienced and alive reality; time's
shaping action in Munford’s sense had
already been exercised, maybe even
time’s sculpting action in Yourcenar’s
sense already happened.

One of the most enlightening games,
whilst studying cities with ancient lay-
outs, is exactly to go beyond the first
recognition of the planned scheme, to
detect old exceptions, the curved paths
that signify the occupancy of previ-
ous voids or the privatization of large
public structures. From these analyses,
the city comes out as a product of «the
great hope of an organic becomingy,
as Gianfranco Caniggia would say;
a product of a typological process,

in which spatial, cultural, juridical,
economic relationships produce the
configuration of the space and the
construction of the whole and its parts.
(Caniggia, 1992).

Thus understood, the physical struc-
ture of the city cannot be divided from
the collective action of the citizens and
their presence. The city is something
that cannot be reduced to its form, it
is built up by unforeseen human ges-
tures, as well as by the presence of hu-
man beings. By the way, I'd like to take,
from Italo Calvinos Invisible Cities,
the case of Bauci (Calvino, 1972), built
on pileworks so that inhabitants could
stay «contemplating with fascination
their own absence». In my opinion, a
warning on the absurdity of the city
empty and metaphysical, which pho-
tographers of (metaphysical) architec-
ture love so much, but gives an odd
idea of city, or at least an idea pretty far
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mava una poetica, quella di una architettura allergica all'imper-
fezione e al mutamento (Ponti, 1957).

E qui il salto di scala & problematico ma pregnante. Pensare la
cittd come luogo di vita & piu facile, che rinunciare a pensare
larchitettura come oggetto da conservare per sempre come nuo-
vo, fatto per sfidare il tempo, non per crescere con esso. Eppure,
anche ledificio si sostanzia di memoria col tempo, di segni che si
stratificano, di senso del luogo che evolve e cresce. Pensare l'ar-
chitettura come cristallo ¢ limitante, pensarla come citta apre a
moltissime opportunita, anche per la sua trasformazione futura,
per un riuso creativo, per una conservazione che non si riduca
allimbalsamazione o al congelamento.

Per riprendere la metafora di Munford, nella visione di Ponti,
e di tanti altri, & lo stampo che conta, le vite degli uomini, cioe
la loro stessa creativita, rischiano soltanto di comprometterne
la perfezione. La stessa sovrapposizione di tanti tempi crea un
conflitto che a un certo punto, per lo stesso Munford, potrebbe
divenire insopportabile: leccesso di vita e di memoria finirebbe
per minacciare la vita stessa, se non si rendesse una parte della
memoria inoffensiva richiudendola nel museo. Dice Munford:
«allora, per pura difesa, 'uomo moderno inventa il museo».
Ora, modestamente, temo di avere una conoscenza diretta e ap-
profondita di numerosi musei civici, di varie citta, pieni di resti
dei vecchi quartieri sventrati dal rinnovamento urbano otto-no-
vecentesco. Musei di consolazione, nati per illudere di conserva-
re, cioé tener viva, attraverso pochi reperti selezionati, la memo-
ria di storie ben altrimenti complesse; o musei archeologici che
fino a ieri, attorno al Mediterraneo, ospitando qualche reperto
fortuitamente recuperato forniscono l'alibi a sviluppi speculativi,
in aree che meriterebbero invece di essere protette.

Non sono quindi disposto ad accettare, nemmeno nel libro di
Munford, il buon senso comune che sta alla base delle affer-
mazioni per cui «non si puo ricordare tutto, si diventa matti»,
0 «non si puod conservare tutto, si finisce ingessati». Rispettare
i segni del passato, con-servarli, non significa affatto congelare
lo status quo: significa gestire il cambiamento in modo aperto e
lungimirante.

Nella realta dei fatti, i ricorrenti conflitti tra tutela del passato e
innovazione tendono a stemperarsi, a svanire, se il passato & in-
terpretato con apertura e attenzione, e il nuovo si misura sul lun-
go periodo e non su esigenze effimere. Molte delle trasformazio-
ni urbane cui abbiamo assistito si sono rivelate inadeguate dopo
pochi decenni, e hanno indotto a rimpiangere quanto cancellato
o documentato in museo: e non parlo di rimpianti intellettuali,
parlo di fredde valutazioni di opportunita economica. Lezioni
da imparare, per liberarci non dalle memorie, ma dai luoghi co-
muni, che sono la vera e insopportabile camicia di forza.
Passando alla scala architettonica, quante volte il progetto sulle-
sistente si & posto lobiettivo di riordinare e perfezionare la realta?
Bene, se anche l'architettura é il prodotto del tempo, e se anche
larchitettura diviene fonte di ispirazione per la vita grazie alla

from the concept of the open and alive
city that Munford preached to genera-
tions, since 1938 till today.

Including users among the determi-
nant factors of the urban scene is a
crucial step, which taking some risk
we can transfer from the urban to the
architectural scale. Vitality, openness,
dynamics, change: these are the key-
words consistent with thinking cities
as a product of time, appreciating their
imperfection. Avoiding to give into the
temptation to discuss the concept itself
of time, the reasoning we are develop-
ing clearly evoke a quote by a popular
scientist as Ilya Prigogine, who took
the city as a metaphor opposed to
the crystal, in order to explain some
aspects of his vision, usually cited as
«from Being to Becoming» (Prigogine,
1986).

The disordered and productive vitality
of the city is opposed to the determin-
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ism of the crystal: beautiful, immu-
table in its isomorphism, ready for a
shooting session for a photographer
specialized in still-life, or (metaphysi-
cal) architecture. The crystal is not af-
fected by time and does not promise
anything more than its own perfection.
When Gio Ponti asked to love architec-
ture saying that «architecture is a crys-
tal», he was not laying, he was asserting
a poetics, the vision of an architecture
allergic to imperfection and change
(Ponti, 1957).

Here the change of scale is ambitious,
but significant. Thinking the city as a
place to live is easier, to give up think-
ing architecture as something to be
forever conserved as brand new, made
to challenge time and not to grow with
it.

Yet even the building gets substance
by memories through time, by lay-
ered signs, by an evolving and grow-

S.DellaTorre

ing sense of place. To think buildings
as crystals turns into a limit, thinking
them as cities opens to many opportu-
nities, also for their future transforma-
tions, for a creative reuse, for a conser-
vation not to be reduced to embalming
or freezing.

Going back to Munford’s metaphor,
in Ponti’s and many others’ vision the
mould is what matters, men’s lifetimes,
because of their own creativity risk
to impair the given perfection. The
overlapping of many layers or periods
makes conflicts, such as even accord-
ing to Munfordss it turns into an insuf-
ferable burden: the excess of life and
memory would become a threat for life
itself, if a part of the memory would
not be made harmless by closing it into
the museum. As Munford says: «then,
in sheer defence, modern man invents
the museum». Modestly speaking, I
am afraid I know directly and in detail

several municipal museums, in vari-
ous towns and cities, full of relics of old
quarters demolished by the 19th and
20th century urban renewal. Museums
for consolation, born to make illusion
about conservation, pretending to
keep alive through few selected exhib-
its the memory of much more complex
stories. Or archaeological museums,
which all around the Mediterranean
Sea by some findings randomly gath-
ered give the excuse to real estate spec-
ulative operations in protected areas.

Therefore, I am not available to ac-
cept, not even in Munfords book, the
good old common sense, which sup-
ports sentences, such as «remember-
ing everything, one goes crazy», or
«conserving everything, it’s like getting
plastered». Considering the footprints
of the past, conserving them, doesn’t
at all mean freezing the status quo: it
means managing change in an open
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sedimentazione, negli spazi vissuti, dell'impronta di tanti tempi,
serve la capacita di apprezzare il divenire e 'imperfezione come
valore. Serve cercare altrove le proprie metafore: ad esempio nel-
la storia naturale come ce I'ha raccontata Steven J. Gould e ce la
racconta Telmo Pievani, mostrandoci nei segni dellevoluzione
in atto la promessa di un futuro segnato non dal trionfo dellen-
tropia, ma dal progredire della coevoluzione (Gould, 2012; Pie-

vani, 2019).
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and farsighted way. In reality, the fre-
quent conflicts between innovation
and protection of heritage tend to van-
ish, if the past is understood with care
and curiosity, and the new is evaluated
on the long term and not on ephemeral
needs. Most of the urban transforma-
tions we have witnessed proved to be
inadequate after few decades, mak-
ing everybody regret the demolition
of what got lost or just represented in
the museum. And I am not speaking
of romantic nostalgia, but of serious
evaluations of economic convenience.
Lessons to be learnt, to free ourselves
not from memories, but from com-
mon sense, which is the true insuffer-
able straitjacket.

Stepping again to the architectural
scale, how many times did the ap-
proach to existing buildings have the
target of reordering reality steering it
to perfection? Well, if architecture as
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well is the product of time, if archi-
tecture as well becomes inspiring for
life thanks to the layering in the lived
spaces of the sings of so many periods,
the capacity is needed to appreciate
becoming and imperfection as values.
It is mandatory to look elsewhere to
find new metaphors: for instance, in
natural history as Steven J. Gould told,
and Telmo Pievani tells pointing out
the signs of ongoing evolution as the
promise of a future that will be deter-
mined not by the triumph of entropy,
but by the progress of coevolution
(Gould, 2012; Pievani, 2019).

S.DellaTorre

TECHNE 20 | 2020



ARCHITETTURA E ADATTAMENTO

Sergio Croce,

DOSSIER

sergio.croce@polimi.it

Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito, Politecnico di Milano, Italia

«Lopera d’Architettura trascende l'architetto, va oltre I'istante in
cui si compie la sua costruzione, e dunque puo essere contem-
plata sotto le luci mutevoli della storia senza che la sua identita si
perda con il trascorrere del tempo» (Moneo, 1999).

II rapporto tra lopera di Architettura e le condizioni generate
dal tempo nel suo fluire e dalle conseguenti mutazioni ¢ sempre
stato un argomento dibattuto, centrato in particolare sul tema
della salvaguardia dei fattori identitari dell'architettura storiciz-
zata, dell’architettura moderna e sui necessari strumenti cultura-
li, processuali, tecnici.

Tale dibattito non sembra oggi far parte del bagaglio concettuale
che sta alla base del progetto, anche se l'ispirazione del proget-
tista, pitt 0 meno inconscia, ¢ nutrita dall'idea che lopera possa
avere una durata indefinita.

Moneo aftronta il tema dei caratteri identitari dellopera di archi-
tettura e delle condizioni per la sua conservazione. Egli ritiene
che si possa parlare di “timless architecture”, con tutte le relativita
del caso, a patto che larchitetto in fase progettuale si ponga tale
obiettivo e si faccia carico della vita solitaria delledificio, quando
cioé non sara piu di suo dominio, mettendo in campo tutte le sue
professionalita, per creare condizioni tali che il trascorrere del
tempo non ne alteri I'ispirazione.

Egli in particolare porta l'attenzione su aspetti progettuali come
la flessibilita, la multi-funzionalita degli spazi e, per quanto ri-
guarda gli aspetti esteriori, sulla “compattezza” del fabbricato, in
quanto elementi che giocano a favore del controllo dellobsole-
scenza identitaria.

La posizione concettuale di Moneo dovrebbe essere quindi ispi-
ratrice di una eguale attenzione progettuale verso altri aspetti,

oggi altrettanto critici, che riguardano le mutazioni fisiche e pre-
stazionali del sistema costruttivo, progressivamente aggravate
dalle incipienti mutazioni delle forzanti climatiche ambientali
dovute al global warming.

Lintroduzione del concetto di adattamento nella dimensione
temporale del progetto di architettura assume una nuova rile-
vanza e costituisce eticamente e socialmente un obiettivo inelu-
dibile che innesta nuove complessita.

La complessita costituisce il paradigma di questi tempi, condi-
ziona ogni settore e disciplina, coinvolgendo il campo ambienta-
le, sociale, culturale, produttivo e naturalmente anche l'architet-
tura dei quali & parte interattiva.

In particolare, i temi della sostenibilita, della riduzione dell'im-
patto del costruito sullambiente, della riduzione del fabbisogno
energetico hanno attivato attenzioni progettuali crescenti. In ra-
gione di cio negli ultimi anni, con un trend di sviluppo senza
precedenti, sono comparsi sul mercato nuovi materiali, com-
ponenti, sistemi costruttivi, nuove procedure di controllo che
hanno determinato un cambiamento radicale nel mondo della
progettazione esecutiva.

Cio che manca ancora € una visione, una strategia altrettan-
to radicale che sappia orientare e supportare il progetto e il
mondo delle costruzioni nei riguardi del tema dell’adattamen-
to agli effetti degli oramai visibili e progressivi cambiamenti
climatici.

Limpressione € che oggi il progetto per gli aspetti tecnologici si
muova mediamente su assemblaggi di pura coerenza geometri-
ca, di soluzioni preconfezionate, non necessariamente coerenti
tra di loro, di gadget tecnologici di tendenza, ovvero soluzioni
basate su singole esperienze certamente lodevoli, magari legger-

ARCHITECTURE AND «The architectural work transcendsthe ~ the subconscious level) is fuelled by  spaces and the necessary outer com-
architect, goes beyond the moment in the idea that the work may have anin-  pactness of the building, understood
ADAPTATION which its construction takes place, and definite duration. as elements that contrast the obsoles-
therefore can be contemplated under =~ Moneo addresses the topic of the de-  cence of identity.
the changing lights of history without  fining characteristics of today’s works =~ Moneo’s conceptual position should
its identity being lost with the passage ~ of architecture and the conditions for ~ therefore inspire the same attention to
of time» (Moneo, 1999). their conservation. He holds that one  design as other aspects that are just as
can speak, within the realm of pos-  crucial today and concern the physical
The relationship between the work of  sibility, of a “timeless architecture’,}  and performance changes in the way
architecture and the conditions that  provided that the architect sets this  buildings are constructed these days,
stem from the passing of time, together ~ objective during the design phase and  elements that are gradually exacerbat-
with the ensuing changes, has always  is willing to shoulder the responsibil-  ed by the incipient climate change as a
been subject of discussion. This debate ity that the building will lead a solitary  result of global warming.
has focused, in particular, on the safe-  life when it will no longer be under the ~ The introduction of the time dimen-
guarding of the identity of architecture ~  architect’s sphere of influence. The ar-  sion in the architectural design of the
from a historical perspective and of  chitect therefore needs to puthisorher  concept of adaptation takes on a re-
modern architecture, in addition to  full professionalism into play to secure ~ newed importance today and consti-
the necessary cultural, procedural and ~ conditions that prevent that the in-  tutes an inescapable ethical and social
technical tools. spiration behind the project is altered ~ objective that delivers added complex-
As of today, it appears this debateisnot ~ once time passes. ity to the project.
part of a conceptual backdrop in terms ~ The architect notably draws attention =~ Complexity is todays paradigm and
of the architectural project, even if the ~ to elements of design associated to  influences all sectors and disciplines:
designer’s inspiration (more or less at  flexibility, the multi-functionality of it touches upon the environmental, so-
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mente ideologiche che manifestano una sorta di conformismo
culturale e regolamentare.

Una modalita progettuale basata su verifiche notarili di regola-
menti, secondo una visione statica della qualita del costruito nel
tempo e, parafrasando Platone, al negativo come visione immo-
bile delleternita. Eppure, la disponibilita di nuove tecnologie, di
conoscenze scientifiche di strumenti di analisi di simulazione,
offrirebbe loccasione per un ribaltamento concettuale del pro-
getto, maggiormente basato sulla conoscenza della fisica delledi-
ficio e del suo comportamento rispetto alle varianti ambientali.
La base concettuale del pensiero di Moneo, che nella sostanza
inserisce tra gli obiettivi progettuali la capacita di adattamento,
¢ quindi estremamente attuale in rapporto al previsto innalza-
mento delle temperature che gia si avverte.

Secondo gli scenari di analisi pit blandi evidenziati dall'Inter-
governmental Panel on Climate Change, nelle aree mediterranee
questo trend si aggravera via via nel tempo e nel 2050 la tem-
peratura media potrebbe aumentare fino a 2 °C, tra il 2050 e il
2100 laumento potrebbe superare i 5 °C rispetto al periodo di
riferimento 1961-1990.

In particolare, in estate diventeranno molto frequenti i periodi
con temperature massime dellordine di 38 °C, causati dalle on-
date di calore. Tutto cio non potra che fare aumentare i fabbiso-
gni energetici per la climatizzazione estiva degli edifici, mentre
si ridurranno i giorni di attivazione del riscaldamento e i relativi
fabbisogni.

Gia nel 2016 nel documento “Strategia nazionale di adattamen-
to ai cambiamenti climatici” del Ministero dell'ambiente veniva
evidenziata la vulnerabilita dell'Italia in relazione ai rischi causa-
ti dai fenomeni meteorologici estremi.

Nel 2017 il documento veniva aggiornato con la precisazione dei
target correlati agli obiettivi strategici dal’Agenda 2030. Tra que-
sti si segnalava la necessita di promuovere interventi sperimen-
tali di adattamento, alla scala di edificio e di quartiere.

Un target strategico di upgrade dell’attuale politica energetica,
oggi basata sugli edifici NZEB a energia quasi zero, verso edifici
“climate responsive” in grado di ridurre al minimo il ricorso a
impianti di condizionamento e di ridurre ulteriormente la di-
pendenza energetica e 'impatto ambientale.

Entrando nel merito delle criticita connesse alla emergenza clima-
tica, esse riguardano non solo aspetti attinenti allobsolescenza fisi-
ca e prestazionale di elementi e componenti dell'involucro edilizio,
ma anche e soprattutto il potenziale effetto sulle condizioni di vita,
sugli aspetti, sociali, sanitari ed economici nellambiente costruito.
Edifici quindi “climate responsive” integrati con azioni di mitiga-
zione estiva degli spazi urbani mediante forestazioni diffuse ba-
sate sulle tecniche blue-green (Croce et al., 2017) capaci di man-
tenere le temperature degli ambienti interni entro un intervallo
di comfort accettabile, al fine di ridurre il ricorso a impianti di
raffrescamento, in ogni caso energivori (Frank, 2005).

Come vedremo, al contrario la politica attuale affida al sistema
impiantistico e alle sue progressive innovazioni il compito di
sopperire alle future deficienze comportamentali degli attuali
sistemi costruttivi, a prezzo di aumentare considerevolmente i
fabbisogni energetici e 'impatto ambientale.

Un approccio questultimo che prefigura per il futuro una vita
sociale “inside” a dipendenza energetica, come avviene negli
Emirati Arabi, dove strade e piazze servono per muoversi in au-
tomobile e sono prive del valore culturale, sociale che caratteriz-
za la nostra tradizione.

mance rather than the environmental

cial, cultural and productive fields, not
to mention, of course, its interaction
with the architecture of buildings.

In particular, themes such as sustain-
ability, the reduction of the impact of
buildings upon the environment, and
the reduction of energy requirements
have led to a steadily growing attention
on design.

For this reason, new materials, compo-
nents, construction systems and new
control procedures have appeared on
the market at an unprecedented pace
in recent years: novelties that have set
a radical change in the world of execu-
tive design, that is, the architecture of
construction.

What is still missing is an approach,
or, likewise, a radical strategy, that can
guide and support projects and the
world of construction in an effort to
adapt to the effects of the now visible,
yet gradual, climate change.
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One gets the impression that the tech-
nological attributes of projects revolve
around fittings with a purely geometric
coherence, pre-packaged solutions that
are not necessarily consistent with one
another, trendy technological gadgets
or solutions based on individual expe-
riences. All are certainly praiseworthy,
perhaps slightly ideological, but none-
theless inspiring a sort of cultural and
regulatory conformism.

What emerges is a design method
based on the notarial review of regu-
lations according to a static vision of
the building quality throughout time.
Negatively paraphrasing Plato, here we
have an immovable vision of eternity.
Yet the availability of new technolo-
gies, scientific knowledge and simula-
tion analysis tools offer the opportu-
nity to conceptually overturn projects
based more on the knowledge of the
physics of buildings and their perfor-
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alternatives.

The conceptual foundation behind
Moneo’s thinking, which essentially
integrates the ability to adapt to the de-
sign objectives is therefore extremely
topical given the expected rise in tem-
peratures that is already under way and
involves the entire construction sector.
According to the moderate scenarios
outlined by the Intergovernmental
Panel on Climate Change (IPCC), the
global warming trend will gradually
worsen in the Mediterranean basin. In
2050, the average temperature could
increase up to 2 °C and could exceed
5°C between 2050 and 2100 compared
to the reference period 1961-1990.
Summers, in particular, will frequently
include intervals with temperatures
up to 38°C caused by heat waves. This
will only increase the energy demand
for air conditioning units in buildings

during the summer. Otherwise, heat-
ing will not be turned on as often and
demand will drop.

Already in 2016, the “National Strategy
for Adaptation to Climate Change” re-
port published by the Italian Ministry
of the Environment emphasised Italy’s
vulnerability to the risks triggered by
extreme weather events.

In 2017, the document was updated
with targets linked to the strategic
objectives of the 2030 Agenda for Sus-
tainable Development.

These included the need to promote
experimental adaptation measures at
the building and neighbourhood scale.
This constitutes a strategic target for
the upgrade of the current energy
policy, now based on NZEB (nearly ze-
ro-energy buildings), towards climate-
responsive buildings that minimise
the use of air conditioning and further
reduce the dependency on energy and

TECHNE 20 | 2020



01 | Rafael Moneo, National Museum of Roman art, Merida, Spagna. Available at: http://
rafaelmoneo.com/en/projects/national-museum-of-roman-art/

Rafael Moneo, National Museum of Roman art, Merida, Spagna. Available at: http://
rafaelmoneo.com/en/projects/national-museum-of-roman-art/

Trent'anni, di qui al 2050, costituirebbero un sufficiente tempo
tecnico se responsabilmente si volessero realizzare programmi
di mitigazione veramente sostenibili.

Per quanto attiene al gia citato trend di innovazione del supporto
tecnologico dell’architettura, & necessario osservare che, essendo
limitato il tempo del confronto con le forzanti ambientali che
provocano lobsolescenza fisica dellopera, le nuove tecnologie
possono essere caratterizzate da fragilita intrinseche o a seguito
di aspetti non analizzati in fase progettuale.

Ci si riferisce ad esempio alle azioni del vento: secondo ricerche
nel settore degli impianti eolici, basate sui una base internazio-
nale di dati meteo, le velocita del vento stanno aumentando e
cio e favorevole per tali impianti che produrranno piu energia.
Ma tali cambiamenti genereranno cicloni tropicali e tornado, in
particolare nel mediterraneo.

Laumento delle azioni del vento riguarderanno ad esempio gli
aspetti strutturali dei componenti di facciata montati a secco,
cosi come la comparsa o l'aumento del tasso di infiltrazione idri-
ca dovute all'azione del vento associato alla pioggia.

D’altra parte, la tendenza allaumento della temperatura potreb-
be accelerare I'invecchiamento dei materiali termoplastici e in-
crementare le tensioni interne dovute alla dilatazione termica.
Dal punto di vista sperimentale, 'aggravamento dei tempi di
esposizione alle temperature medie e massime, del contenuto
medio e massimo di umidita e delle velocita di riscaldamento e
raffreddamento richiedono l'aggiornamento dei metodi di prova
per I'invecchiamento anche ciclico, attualmente utilizzati. E ne-
cessario quindi iniziare a studiare nuove tecniche e tecnologie
che anticipino tali eventi in termini proattivi con adattamenti
anticipatori o articolabili su soglie programmate di intervento,
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mediante upgrade di sostituzione o di incremento prestazionale,
in analogia a quanto prescrive la direttiva UE 2018/84.

Gli attuali documenti legislativi e regolamentari sul risparmio
energetico italiani evidenziano una logica centrata sulla efficien-
za dei sistemi impiantistici riservando, alledificio esclusivamen-
te la funzione di controllare i flussi termici entranti e uscenti
attraverso I'involucro.

Si tratta di un approccio conservativo basato sull'iperisolamen-

minimise environmental impact.
Focusing on the critical issues behind
the climate emergency, these concern
not only those matters related to the
physical and performance-related
obsolescence of elements and compo-
nents of the building enclosure, but
also — and above all - to the potential
effect on living conditions and the
social, health and economic-related
issues pertaining to the fabricated set-
ting.

These measures need to be taken in
coordination with policies connected
to summer mitigation for urban living
spaces by means of widespread refor-
estation based on blue-green tech-
niques (Croce et al., 2017) capable of
maintaining the temperatures of the
interior spaces within an acceptable,
comfortable range, in an effort to re-
duce energy-intensive cooling systems
(Frank, 2005).
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As will be discussed later, the current
policy instead relies on installations
and their incremental innovations to
remedy future functional deficiencies
in current construction systems, an
approach that considerably increases
energy requirements and exacerbates
the environmental impact.

This approach foreshadows a future
energy-dependent, interior-based
lifestyle, similar to the one seen in
the Arab Emirates, where streets and
squares are used to move by car and
lack the cultural and social value at the
basis of our traditions.

Thirty years from now, that is, from
now until 2050, would be a sufficient
technical time to implement truly sus-
tainable mitigation programmes.

With regard to the aforementioned in-
novation trend on the technological
support of architecture, it should be
noted that, since the period of com-
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parison with the environmental con-
ditions that induce the physical obso-
lescence of the construction is limited,
new technologies can feature intrinsic
fragilities or aspects that have not been
analysed during the design phase.

This refers, for example, to the effects
of wind: according to research on wind
power stations based on international
weather data, wind speeds are increas-
ing, a positive development for these
kind of power plants since they can ac-
tually produce more energy. Neverthe-
less, climate change will lead tropical
cyclones and tornadoes, particularly in
the Mediterranean.

More intense wind will, for example,
affect the structure of dry-mounted
facade components, as well as the ap-
pearance or increase of rainwater infil-
tration due to the effects of wind.

At the same time, higher temperatures
could accelerate the weathering of

thermoplastic materials and increase
internal tension due to thermal expan-
sion.

From an experimental perspective,
additional exposure to average and
maximum temperatures, the average
and maximum moisture and the heat-
ing and cooling rates require that the
test methods currently used for ageing,
including cyclical ageing, need to be
updated.

1t is therefore important to start inves-
tigating new techniques and technolo-
gies that anticipate such events in a
proactive manner, with adaptations
that can be implemented in advance or
be formulated on scheduled interven-
tion thresholds by means of replace-
ment upgrades or added performance,
similarly to what is required by Direc-
tive (EU) 2018/844.

The current Italian legislative and
regulatory reports on energy conser-
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to delle chiusure opache, su una elevata resistenza termica delle
parti finestrate, su guadagni diretti assurdi in edifici iperisolati,
su una gestione impiantistica a finestra chiusa delle condizioni
igro-termiche ambientali all'interno delledificio.

Un approccio certamente coerente rispetto al clima dei paesi
del centro e nord Europa, dove prevale il problema invernale
della conservazione di energia, ma scarsamente coerente con
la climatologia dell'ltalia, caratterizzata da una geografia piu
complessa e piu varia, dove il periodo estivo ¢ in genere quello
piu critico. Una climatologia che, in larga parte del paese, per
molti mesi allanno consiglierebbe un approccio dissipativo a
base naturale.

La logica “impianto dipendente” della attuale regolamentazio-
ne energetica, costituisce un approccio regressivo che si scontra,
come gia osservato, con la cultura materiale dell'Italia, che vede
nel rapporto diretto con 'ambiente esterno un valore di vita.
Lerroneita di tale approccio si evidenzia in modo sorprendente
nel fatto che, per regolamento, la valutazione delle prestazioni
del fabbricato, “al netto dellefficienza dell'impianto’, viene ese-
guita esclusivamente sull'involucro. Si esclude quindi che la co-
struzione nel suo complesso possa contribuire ad attenuare gli
effetti dovuti alle forzanti climatiche!

Lesito di tale incolta assurdita ¢ la proliferazione di edifici privi
di masse inerziali, anche in climi meno rigidi dell'Italia, facil-
mente surriscaldabili nelle stagioni calde a meno del contribu-
to di un impianto di condizionamento (per fortuna non ancora
obbligatorio). E cio nonostante la targa di efficienza energetica
delledificio dotata di tre faccine sorridenti. Lesito di tale ap-
proccio ¢ che in sistemi costruttivi iperisolati, ma privi di masse
inerziali interne, gli apporti solari invernali possono facilmente

determinare la necessita del ricorso al raffrescamento, che si ag-
giunge al raffrescamento estivo dato per scontato.

Forse & tempo di sparigliare le carte e ripensare in modo creativo
il modo di progettare attraverso una rivoluzione culturale fuo-
ri dalle comode ideologie e dalle semplificazioni inscritte in un
esclusivo conformismo regolamentare.

Una innovazione basata su tecniche di analisi “climate proofing”
orientate a ottimizzare il rapporto tra sistemi costruttivi e ar-
chitettonici e spazi urbani per una qualita di vita pill naturale,
sfruttando la capacita adattiva dell'uvomo, utilizzando i suppor-
ti scientifici della fisica degli edifici, della fisica e della biologia
dell'ambiente naturale, che la ricerca ha messo a disposizione da
molti anni (EEA Report, 2017; Hahn and Fréde, 2010).

LTtalia e caratterizzata da condizioni climatiche estremamente
variabili con una alternanza di climi alpini, appenninici, collina-
ri, lacustri, di pianura, marini, di campagna o urbani e che in-
staurano livelli e modalita di stimolazione ambientale sui sistemi
costruttivi oltremodo differenti e potenzialita che sarebbe oppor-
tuno sfruttare, attraverso soluzioni adattive dove ledificio nel suo
comportamento spontaneo tenda a ridurre il tempo di funziona-
mento del supporto impiantistico. Sono oramai molti gli esempi
di architetture climate responsive, a climatizzazione spontanea a
cui ispirarsi; soluzioni che si basano, con un approccio ibrido, sul
cosiddetto “free running” delledificio limitando a brevi periodi il
ricorso alla soluzione impiantistica (Croce and Poli, 2007).

I principi del comfort adattivo, oramai normati dalla EN 15251:2007,
le conoscenze maturate nel tempo sulla fisica delledificio e la dispo-
nibilita di modellazioni e simulazioni analitiche dinamiche, con-
sentono di valutare gli edifici nella loro capacita di contribuire al
controllo delle condizioni di benessere termico in estate e di gestire

vation are centred on the efficiency
of installations, indicating that the
building has the exclusive function of
controlling the incoming and outgo-
ing thermal flows through the enclo-
sure.

This is a conservative approach based
on over-insulating infill walls, high
thermal resistance of windowed com-
ponents, direct gains and the closed-
window installation management of
the hygrothermal environmental con-
ditions inside the building.

The approach is certainly consistent
with the climate of central and north-
ern Europe, where energy conserva-
tion is a persistent issue in winter;
however, it is not particularly consist-
ent with Italy’s climate, which features
a more complex and diverse geog-
raphy, where the summer period is
generally considered the most critical.
Italy’s climate should suggest adopting
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a natural dissipative approach in most
parts of the country.

The “system-dependent” logic of the
current energy regulation embodies
a retrograde approach that clashes, as
mentioned above, with Italy’s tangible
culture, where the direct relationship
with the external environment is a way
of life.

The erroneous nature of this approach
is strikingly evident in the fact that,
according to the regulation, the evalu-
ation of the performance of buildings
is performed exclusively on the enclo-
sure — without taking into account the
efficiency of the system. This implies
that the construction as a whole can-
not contribute to mitigate the effects of
climate change!

This ill-informed absurdity results in
the proliferation of buildings without
inertial mass, even in climates that are
less extreme than those of Italy: build-
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ings can easily overheat in hot weather
conditions unless an air conditioning
system is used (thankfully, these are
not yet mandatory). And this despite
the building’s energy efficiency plaque
contains three smiley faces. This ap-
proach results in hyper-insulated
construction systems lacking internal
inertial masses: sun-based heating in
the winter can easily require cooling,
on top of the cooling needed during
the summer that is taken for granted.
The time may be ripe for a fresh start.
We need to creatively reconsider the
principles of design by fostering a cul-
tural revolution that lies outside com-
fortable ideologies and simplifications
inscribed in an exclusive, regulation-
based conformism.

An innovation based on climate-
proofing techniques aimed at optimis-
ing the relationship between the build-
ing and architectural systems and the

urban spaces, in the quest for a more
environmentally friendly quality of
life. To this end, the adaptive capacity
of humankind must be harnessed us-
ing the scientific foundations of build-
ing physics, general physics and the
biology of the natural environment, all
elements that are readily available fol-
lowing many years of research (EEA
Report, 2017; Hahn and Fréde, 2010).

Italy features significantly diverse cli-
mate conditions ranging from the Alps
to the Apennines, it also includes hills,
lakes, plains, seafront, countryside or
urban locations that define significant-
ly different levels and forms of envi-
ronmental stimulation on the building
systems. This is potential that should
be harnessed using adaptive solutions,
where the building, with its own per-
formance, tends towards a reduced op-
erating time of the installation support.
Nowadays, there are many examples
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in modo adattivo la tendenza alla obsolescenza prestazionale degli
edifici causata dai progressivi cambiamenti climatici.

Tali potenzialita, in una visione “climate responsive”, dovrebbe
portare ad un ripensamento dei sistemi costruttivi, verso solu-
zioni a climatizzazione spontanea e potenzialmente disposte ad
upgrade di adattamento nel tempo.

Un ripensamento basato sullo studio di nuovi sistemi giocati
progettualmente, ad esempio, su comportamenti inerziali pas-
sivi o attivi delledificio, su schermature dinamiche, su orien-
tamenti e conformazioni architettoniche in grado di ridurre
gli apporti solari, su impianti strutturali che non ostacolino lo
sviluppo di flessibilita distributive o obiettivi di multi funzio-
nalita, su articolazioni interne che facilitino il riscontro d’aria
e la ventilazione naturale, su sporgenze di ombreggiamento, su
ambienti a doppio affaccio con fronti calibrabili o disattivabili a
seconda della stagione, su sistemi di potenziamento della ven-
tilazione naturale (camini solari, facciate e coperture ventilanti,
duplex a doppia altezza), su nuove articolazioni e dimensiona-
menti delle finestre che mettano in primo piano l'aerazione de-
gli ambienti, su sistemi geotermici di raffrescamento dell’aria e
altro ancora.

Oggi lintelligenza delledificio ¢ fatta di cablaggi, sensori, di-
spositivi elettronici, orientati a connettere I'utente a dispositivi
di servizio (device) e a rendere intelligenti apparecchiature, im-
pianti e sistemi, ma forse ¢ venuto il momento di sperimenta-
re nuovi impianti concettuali in grado di attribuire al sistema
costruttivo, nella sua realta fisica e geometrica, una intelligenza
propria in grado di auto calibrarsi non solo rispetto alle varianti
stagionali, ma anche rispetto ai progressivi cambiamenti clima-
tici che ci aspettano.

Alla staticita funzionale degli attuali sistemi costruttivi e al dina-
mismo di compensazione dei dispositivi impiantistici & oramai
necessario contrapporre la possibilita di rendere intelligente-
mente dinamico il sistema costruttivo e i suoi componenti, per
assicurare direttamente condizioni interne di benessere estivo
pit congeniali alla natura umana e alla sua preziosa adattivita.
La barca a vela puo essere il paradigma di questo approccio, un
modello di riferimento per una efficienza energetica distribuita
tra sistemi tecnici e organismo edilizio.

In una barca a vela lassetto veliero muta al variare delle condi-
zioni ambientali e il motore viene o dovrebbe essere utilizzato
solo in condizioni di calma piatta. Certamente un motoscafo
non potra mai avere lefficienza di una barca a vela anche ridu-
cendo al massimo il consumo di carburante: cosi ¢ per un edifi-
cio “climate responsive’.

Una concezione di edificio che metta in primo piano la riduzio-
ne al minimo delle giornate di utilizzo dei sistemi impiantistici,
con un rapporto edificio-impianto certamente pitt sostenibile e
di minore impatto ambientale rispetto alla concezione politica-
mente corretta delle attuali convenzioni progettuali.

Molti studiosi di analisi del rischio e di analisi “climate proofing”
hanno messo in evidenza come un adattamento basato sul con-
cetto “incremental is enough” e quindi sulla ottimazione dellesi-
stente potrebbe portarci verso situazioni non sostenibili social-
mente, sanitariamente ed economicamente.

Il termine “transformational adaptation”, adottato dall'IPCC e
ben descritto nel “UE Report Urban adaptation to climate chan-
ge in Europe 2016. An indicator-based report’, evidenza loppor-
tunita di adottare approcci proattivi, per una ottimizzazione, se
si vuole anche progressiva, del sistema edificio-spazi urbani, in

of climate-responsive architecture with
their own temperature regulation to
draw inspiration upon. Using a hybrid
approach, these solutions are based
on the “free running” concept of the
building, whereby the use of the system
installation is limited to short periods.
The principles of adaptive comfort,
now regulated by the EN 15251:2007
European Standard, the knowledge
gained over time on the physics of the
building and the availability of models
and dynamic analytical simulations
allow assessing buildings to adjust
convenient temperatures during the
summer and adaptively maintain un-
der control obsolescence caused by
gradual climate change.

While practising a climate-responsive
approach, this potential should lead to
rethinking the building systems and
towards self-generated temperature
control solutions, where the air condi-
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tioning system only turns on in case of
emergency (Croce and Poli, 2007).
The study of new systems based on
design should be at the centre of this
renewed thinking.

For example: passive or active inertial
performance of the building, dynamic
shielding, architectural orientations
and configurations, internal modules
that facilitate air circulation and natu-
ral ventilation, projections for shade,
spaces with double openings that can
be calibrated or deactivated depending
on the season, natural ventilation en-
hancement systems (solar chimneys,
ventilating  fagades, ~double-height
duplexes), new modules and window
sizes that highlight the importance of
ventilation, geothermal air cooling sys-
tems and more.

The networks, or intelligence, found
in buildings today are composed of
wiring, sensors and electronic devices
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aimed at connecting the user to ser-
vice devices and to provide intelligent
equipment, installations and systems.
Nevertheless, the time may have come
to experiment with new conceptual
systems which deliver their own intel-
ligence to the physical and geometrical
building system in a way that this can
calibrate itself not only depending on
the different seasons, but also by ad-
justing to the future progressive cli-
mate changes.

The functional rigidity of the present-
day construction systems and the
dynamism of the system devices that
compensates for it must now be con-
trasted with the possibility of render-
ing the construction system and its
components intelligently dynamic, in
a manner that directly ensures that
internal conditions are suited for sum-
mer — making an effort to adapt to hu-
man nature and its precious versatility.

The sailboat represents the paradigm
of this approach: a reference model
in terms of energy efficiency that is
distributed between technical systems
and the structure’s organism.

In a sailing boat, the sails layout
changes when environmental condi-
tions change and the engine is used, or
should be used, only when waters are
extremely calm. A motorboat can cer-
tainly never be as efficient as a sailboat,
even if fuel consumption is reduced
to a minimum: the same goes for a
climate-responsive building.

The idea is a building that minimises
the number of days of the installation
system’s operation, where the relation-
ship between the building and the in-
stallation is more sustainable and with
alower environmental impact than the
politically correct approach behind the
present-day design conventions.

Many researchers who have investigat-
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grado di adattarsi ai rischi climatici crescenti con il loro com-
portamento resiliente. Solo cosi il rischio del surriscaldamento
delle aree urbane e dei sistemi costruttivi puo diventare una oc-
casione di ripensamento critico, riflessivo, creativo e veramente
intelligente del modo di fare innovazione sia nel progetto archi-
tettonico che nello sviluppo di tecnologie efficienti di supporto
(Lonsdale et al., 2015).

In una situazione di peggioramento delle forzanti ambientali,
come gia osservato, 'impianto concettuale del sistema costruttivo
architettonico dovrebbe muoversi verso la ricerca di una dinami-
cita funzionale e prestazionale, in grado di contrastare il peggio-
ramento delle condizioni di benessere dell’'ambiente interno.
Una dinamicita basata come gia osservato anche sulla capaci-
ta naturale di adattamento dell'uomo e coerente con i compor-
tamenti sociali pitl radicati nella nostra cultura di vita, dove
linvolucro non € una barriera costantemente sigillata, ma uno
strumento di mediazione e di contatto fisico e psicologico con
lesterno.

Linvolucro € oggi concepito come una unita tecnologica bidi-
mensionale, al contrario in termini innovativi esso potrebbe
essere concepito come una unita tridimensionale, volumetrica
caratterizzata da nuovi requisiti e prestazioni di adattamento.
Una unita tecnologica, costituita da componenti dotati di assetti
e articolazioni variabili e manovrabili “intelligentemente” al va-
riare delle condizioni esterne e della loro variazione progressiva,
da volumi e spazi integrati di ottimazione della funzione di me-
diazione tra interno ed esterno. Una unita tecnologica “intelli-
gente” e integrata coerentemente nel sistema edificio, giocata su
articolazioni flessibili d’uso, di potenziamento della ventilazione
naturale, su supporti tecnici termicamente inerziali, su tecniche

passive di raffrescamento e su sistemi dinamici di schermatura o
di occlusione intelligenti.

Tutto cio in una visione progettuale e regolamentare in cui I'in-
telligenza, la qualita adattiva sia cercata, potenziata e valutata
non pit sul solo edificio, ma sul sistema “edifici - spazi esterni”
In aggiunta al previsto innalzamento della temperatura media
per il 2050, i fenomeni dell’isola di calore e delle ondate di calore
non potranno infatti che rendere oltremodo critico il surriscal-
damento delle citta, e quindi degli edifici, a meno di procedere
congiuntamente con largo anticipo con tecniche di mitigazione
“blue green”, per la riduzione della forzante termica che impatta
sugli edifici, come sta avvenendo in molte citta del mondo.
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ed risk analysis and climate proofing
have highlighted how an adaptation
based on the concept of “incremental
is enough” and the optimisation of ex-
isting structures could lead us towards
situations that are finally unsustainable
from a social, health and economic
standpoint.

The term “transformational adapta-
tion”, adopted by the Intergovernmen-
tal Panel on Climate Change (IPCC)
and thoroughly described in the Eu-
ropean Environmental Agency’s “Ur-
ban adaptation to climate change in
Europe 20167, an indicator-based re-
port that highlights the opportunity to
adopt proactive approaches in an effort
to optimise, even in a gradual man-
ner, the systems composed of urban
spaces/buildings. These actions are
intended to adapt these constructions
to enhance resiliency and be more pre-
pared to face ever-increasing climate
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risks. Only then can the risk of over-
heating in urban areas and building
systems turn into an opportunity for a
critical, thoughtful, creative and truly
intelligent renewed way of thinking on
how to innovate both the architectural
design and the development of effi-
cient support technologies (Lonsdale
etal, 2015).

As mentioned above, given the deteri-
orating environmental conditions, the
architectural building system should
move towards the search for a func-
tional and performance dynamism,
one that can counteract the aggravated
indoor conditions.

A dynamism that revolves around, as
previously noted, the natural ability of
humankind to adapt and is consistent
with a deeply rooted social behav-
iour. The building’s enclosure is not a
permanently sealed barrier: instead,
it is an intermediary tool, providing
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a physical and psychological contact
with the outside world.

Currently, the enclosure is conceived
as a two-dimensional technological
unit. Taking an innovative approach,
instead, it could be conceived as a
three-dimensional ~ volumetric unit
that features new requirements and
adaptation performances.

A technological unit in essence, one
that is comprised of components with
variable structures and modules that
can be manoeuvred as an intelligent
network when external conditions
change and gradually vary. A unit that
is comprised of embedded volumes
and unified spaces that optimise the
intermediary function between the
interior and the exterior. An intelligent
technological unit that is coherently
integrated into the building system and
relies on flexible modules, natural ven-
tilation enhancement, thermally iner-

tial technical supports, passive cooling
techniques and dynamic shielding or
intelligent occlusion systems.

This is entirely conceived along the
lines of a design and regulatory ap-
proach in which intelligent networks
and the adaptive quality is sought,
enhanced and evaluated - not only in
terms of the building, but referring to
the system composed of the outdoor
spaces/buildings.

In addition to the expected increase
in the average temperature by 2050,
cities, and thus buildings, will experi-
ence a critical degree of overheating as
a result of phenomena such as urban
heat islands and heat waves, unless
blue-green mitigation techniques are
adopted to reduce the thermal forces
that affect buildings, something that is
happening in many cities around the
world.
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IL TEMPO DEITERRESTRI

Teodoro Georgiadis,
Istituto per la BioEconomia CNR, Bologna, Italia

«Il sole non splende sempre, il vento non soffia sempre» (Rifkin,
2011).

Sembra che abbiamo un problema. Il nostro problema ¢ il tem-
po. E un problema antico dell'uomo quello di voler prevedere.
Vogliamo sapere cosa avverra, che ne sara della nostra vita, e il
tempo, nelle sue diverse accezioni, ¢ la variabile per la quale cer-
chiamo di inventarci modelli sempre pitt complessi per capirne
levoluzione.

Oggi il problema principale del capire cosa avverra ¢ legato alla
domanda di quanto tempo ci rimane. Sappiamo benissimo che il
nostro tempo & contato, perché la nostra stella e una stella di tipo
GO e se ne sta in mezzo al diagramma di Hertzsprung-Russell
(Fig. 1) che ne determina la durata della vita: il Sole ha ancora
un tempo di vita stimato in 1.750 milioni di anni poi, per una
serie di reazioni interne, il nostro pianeta non sara piu abitabile.
In questo lasso di tempo ci stanno circa settanta milioni di gene-
razioni umane successive e non abbiamo neppure i termini per
potere definire in quale grado di parentela saremo con l'ultimo
uomo che vedra esplodere il Sole.

Questo non ¢ quindi il nostro problema ma solo una curiosita
astrofisica. Il nostro problema ¢ molto pil ravvicinato e poggia
su una evidenza indiscutibile: le risorse del nostro pianeta sono
limitate, ovvero il sistema terrestre, che non ¢ un sistema chiuso
perché riceve appunto energia dal Sole, necessita di tempi lunghi
per ripristinare le risorse proprie.

Detto cosi non sembra ancora un problema, ma se si considera
la curva di crescita della popolazione il problema emerge chiara-
mente in quanto abbiamo preso molto seriamente I'indicazione
riportata nella Genesi che dice «fiorite, diventate molti e riem-

THETIME OF THE
EARTHLINGS

«Sun does not always shine and the
wind does not always blow» (Rifkin,
2011).

Looks like we have a problem. Our
problem is time. It is an ancient human
problem to want to predict. We want to
know what will happen, what will be-
come of our life, and time, in its vari-
ous meanings, is the variable for which
we try to invent increasingly complex
models to understand its evolution.

Today the main problem of under-
standing what will happen is related
to the question of how long we have.
We know very well that our time is
limited. It is because our star is a GO
type star and it stands in the middle of
the Hertzsprung-Russell diagram (Fig.
1) which determines the life span of a
star: our Sun has still a lifetime esti-
mated at 1750 million years then, due
to a series of internal reactions to the

DOSSIER

teodoro.georgiadis@ibe.cnr.it

pite la Terra». Siamo in presenza di un flesso intorno agli anni
’40 che ¢ il risultato di una molteplicita di fattori tra i quali ci sta
anche la parte buona della crescita demografica, ovvero il pro-
gresso scientifico-tecnologico che ha permesso la sopravvivenza
di nuovi nati come mai prima era avvenuto nella storia dell'u-
manita.

Se torniamo quindi al nostro sistema, non isolato ma a “rica-
rica” lenta di risorse, da un lato abbiamo il pianeta che ci fun-
ge da miniera e dallaltro abbiamo una popolazione in crescita
che possiede, essendo formata da umani, il meraviglioso dono
di avere delle aspettative: meraviglioso perché ha permesso, per
esempio, allo scrivente di essere qui a tediarvi con questi concetti
ad una eta che solo nell'anno della propria nascita (Fig. 2) rap-
presentava il limite statistico della mediana. Uscendo dal perso-
nale ed ampliando il discorso, le aspettative di una vita migliore
rappresentano per la parte pitt economicamente sviluppata del
mondo una conquista che orami viene trattata come un diritto
acquisito, dimenticando spesso che la maggior parte del mondo
vive profondi problemi di ineguaglianza e di accesso al benesse-
re, alla felicita.

Contezza di queste differenze non ¢ stata interamente metaboliz-
zata dall’homo oeconomicus, o meglio dallo “sciocco razionale”
(Sen, 1977) che persegue il proprio interesse massimizzandolo.
Una ipotesi questa che avrebbe avuto forti implicazioni sul mo-
dello di sviluppo fino i giorni nostri e sullo sfruttamento delle
risorse naturali: la stessa semantica della rappresentazione del
mondo portava traccia di questo approccio utilizzando termini
quali “paesi sviluppati” e “terzo mondo”, questi ultimi ora definiti
“paesi in via di sviluppo”, ovvero “paesi emergenti’, se possono
dimostrare un PIL con andamento crescente.

WEe are in the presence of an inflection
around the 1940s. It is the result of a
multiplicity of factors among which
there is also the good part of popula-

star, our planet will no longer be hab-
itable. In this period, there are about
seventy million successive human gen-
erations and we do not even have the

terms to be able to define in what de-
gree of relationship we will be with the
last man who will see the Sun explode.
This is therefore not our problem but
only an astrophysical curiosity. Our
problem is much closer in time and
rests on an indisputable evidence: the
resources of our planet are limited, that
is, the terrestrial system, which is not
a closed system because it receives en-
ergy from the Sun, requires long times
to restore its own resources.

In other words, it still does not seem a
problem, the problem clearly emerges
if we consider the population growth
curve as we have taken the indication
given in Genesis very seriously that
says «bloom, become many and fill the
Earth».
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tion growth, i.e. the scientific-techno-
logical progress that has allowed the
survival of newborns like never before
in human history.

Thus, if we go back to our system, not
isolated but with slow “reloading” of
resources, on the one hand we have the
planet that acts as a mine, and on the
other we have a growing population
that possesses, being made up of hu-
mans, the wonderful gift of having of
expectations. It is wonderful because it
allowed, for example, the writer to be
here to bore you with these concepts at
an age that only in the year of his birth
(Fig. 2) represented the statistical limit
of the median. Leaving the staff and
expanding the discussion, the expecta-
tions of a better life represent for the
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0! | Diagramma di Hertzsprung-Russell per le popolazioni stellari. Available at: https://
it.wikipedia.org/wiki/Sequenza_principale#/media/File:HRDiagram.png

Hertzsprung-Russell diagram for stellar populations. Available at: https://itwikipedia.org/wiki/
Sequenza_principale#/medialFile:HRDiagram.png

02 | Aspettativa di vita
Life expectancy

E nel 1987, con il Rapporto Brutland (WCED) che cambia il pa-
radigma e il discorso sulle risorse incomincia a diventare globa-
le. Pochi anni dopo, nel 1990, I'Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change, IPCC, produce il FAR (First Assessment Report)
sullo stato del clima e, riprendendo parte della visione di Our
common Future, collega il problema del modello di sviluppo e
delle conseguenti emissioni dai processi produttivi, alla modifi-
cazione della composizione dellatmosfera e, conseguentemente,
ai cambiamenti climatici.

Con il passare del tempo, queste evidenze di rapporto diretto
tra utilizzo delle risorse e cambiamento climatico divengono piu
evidenti: si incominciano a mettere in discussione i processi e
i modelli dello sviluppo e si tentano di definire tramite le COP
(Conference of Parties) le strategie di mitigazione e adattamento
(UNFCCQC, 2020). Queste conferenze hanno difficilmente rag-
giunto gli obiettivi prefissati anche perché tutto viene sotteso ad
un ragionamento economico e ad esborsi diretti da parte dei Pa-
esi aderenti.

Veniamo ora al problema iniziale: il tempo. Nel Rapporto Spe-
ciale IPCC (2018) si individuano con grande accuratezza quali
dovranno essere le politiche per mantenere il riscaldamento al
di sotto di 1,5 °C di incremento di temperatura media del piane-
ta. Qui il tempo viene rappresentato da un grafico, purtroppo da

0.001
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Life expectancy

molti frainteso, dove sono rappresentati diversi modelli di svilup-
po che portano a diversi risultati in proiezione (Fig. 3). Frainteso
perché si suole prendere I'andamento del modello relativo al bu-
siness as usual come se dovesse essere quello il trend inevitabile.
Il paradigma dellenergia ¢ forse, tra quelli che si associano alle
fasi di sviluppo dell'umanita, quello che ha subito i piti profondi
mutamenti. Sui combustibili fossili 'uvomo ha costruito la pro-
pria crescita tecnologica ed il proprio benessere. Quello che ab-
biamo scoperto nel tempo & che 'uso di questa fonte energetica
aveva il difetto di alterare la composizione media dell'atmosfera.
Dapprima si evidenzio che grossi impatti potevano essere gene-
rati sulla qualita dell'aria, come nei casi dei grandi inquinamenti
atmosferici di Londra (1952) e di Los Angeles (1940). Si riscon-
tro anche che parte dello zolfo contenuto nei combustibili dava
origine ad un altro problema ambientale che prese il nome di
piogge acide. Buona parte dei danneggiamenti ai sistemi boschi-
vi vennero attribuiti a questo fenomeno.

Nel periodo post-bellico una nuova fonte energetica fu conside-
rata, e sviluppata anche se in origine I'impiego fu bellico, con la
grande speranza che la composizione chimica dell'atmosfera non
venisse alterata. Lenergia nucleare possiede questa caratteristica,

most economically developed part of
the world a conquest that is now treat-
ed as an acquired right, often forget-
ting that most of the world experiences
profound problems of inequality and
access to well-being, happiness.

The awareness of these differences has
not been fully metabolized by homo
oeconomicus, or rather a rational fool
(Sen, 1977) who pursues his interest by
maximizing it.

This hypothesis would have had strong
implications on the development
model up to the present day and on the
exploitation of natural resources. The
same semantics of the representation
of the world brings trace of this ap-
proach using terms such as “developed
countries” and “third world”, the latter
now referred to as “developing coun-
tries”, or “emerging countries” if they
can demonstrate a growing GDP.

It is in 1987, with the Brutland Report

(WCED), that the paradigm changes
and the issue of resources begins to
go global. A few years later, 1990,
I'Intergovernmental Panel on Climate
Change, IPCC, produced the FAR
(First Assessment Report) on the state
of the climate and, also taking up part
of the vision of Our common Future,
connects the problem of the develop-
ment model and the consequent emis-
sions from the production processes to
the modification of the composition of
the atmosphere and, consequently, to
climate change.

Over time, these evidences of a direct
relationship between resource use and
climate change become more evident.
The processes and the models of devel-
opment are starting to be questioned
and attempts are made to define the
strategies of mitigation and adaptation
(UNFCCC, 2020). These conferences
have hardly achieved the set objec-
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03 | Emissioni cumulative di CO, e future forzanti radiative per determinare la probabilita di
limitare il riscaldamento a 1,5 °C

Vumulative emissions of CO, and future non-CO, radiative forcing determine the probability
of limiting warming to 1,5 °C

e nel mondo fu molto rapido lo sviluppo di centrali per la sua
produzione. La storia pero ci ricorda diversi incidenti in impian-
ti nucleari ed in particolare quelli di Three Mile Island (1979) e
di Chernobyl (1986). Quest'ultimo incidente generd una grande
mobilitazione di massa che di fatto porto ad una vasta riduzione
dell'impiego di questa fonte alternativa ai fossili. Ancora oggi si
ricordano i due grandi slogan che mobilitarono una intera gene-
razione di giovani: atomkraft nein danke e laltrettanto famoso
not in my backyard (NIMBY).

Prima il Sole e poi il vento divennero, in particolare il primo,
emblemi di un movimento di pensiero, anche molto velleitario,
relativamente alle capacita di reale proposizione di soluzioni.
Poi, con il progredire delle conoscenze tecniche da un primo
approccio hippy si svilupparono metodologie piu robuste che
indicavano in queste fonti, definite rinnovabili, una valida inte-
grazione delle fonti tradizionali.

«I1 Sole non splende sempre, il vento non soffia sempre» & quan-
to scrive nel suo libro sulla Terza Rivoluzione Industriale Jeremy
Rifkin (2011) ricordando una sua conversazione con Romano
Prodi. In quella conversazione Rifkin rispose ad una domanda di
Prodi individuando il problema ma non la soluzione, indicando
pero la strada da esplorare. Le fonti tradizionali sono inquinanti
ma hanno per un sistema industriale un vantaggio competitivo
enorme: sono continue. Il sistema produttivo puo contare su un
approvvigionamento energetico senza soluzione di continuita
garantendo il mantenimento dei processi industriali in essere.
Le fonti rinnovabili risentono, invece, di una grande intermit-
tenza. Nella sua chiacchierata Rifkin individuo proprio nella
necessita di sviluppare nuove forme di accumulo energetico la
possibile svolta verso un mondo spinto dalle rinnovabili. E infat-

Cumulative emissions of CO: and future non-CO: radiative forcing determine
the probability of limiting warming to 1.5°C

a) Observed global temperature change and modeled
responses to stylized anthropogenic emission and forcing pathways

Global warming relative to 1850-1900 (*C)

Observed monthly global
mean surface temperatire

-
Likely range of modeled responses to stylized pathways

Gl reach net zero in 2055 v et

is reduced after 2030 (g’

nb,cid

Faster Itin a higher
probability

No reduction 0n-C0z

a g (purple in d)
results in a lower probability of limi

ngto15°C

b) Stylized net global CO: emission pathways ~ ¢) Cumulative net €Oz emissions
Billion tannes COx per year (GCOs/yr) Billion tonnes 03 (GLCO3)

d) Non-CO: radiative farcing pathways
Watts per square metre (W/m?)

€01 emissions

decline from 2020

ta reach net zerain
055 or 2040

—_ Non-C0: radiative forcing
reduced after 2030 or
not reduced after 2030
‘Cumulative COx
emissions in pathways
reaching net zero in

55 and 2040

Faster immediate COz emission reductions Maximum temperature rise is determined by cumulative net CO: emissions and net non-COz
limit cumulative COz emissions she ing due hane, nit fe, aerosols and other forcing agents.
panel ().

ti in questo decennio, lo sviluppo sempre pitt massivo di nuove
tecnologie basate sullaccumulo, hanno poi visto diversi campi di
applicazione fino ad arrivare ai veicoli elettrici.

Esiste pero una altra problematica, non sviluppata durante quel-
la conversazione da Rifkin, ed ¢ la necessita ulteriore di avere un
forte densita energetica nei processi industriali. I cicli naturali
vengono sostenuti dal Sole ma su lunghi periodi di tempo, lo
stesso vale per la sua conversione ad uso industriale, ovvero la
densita di potenza richiesta difficilmente puo essere fornita da
un impianto solare immaginato secondo la concezione roman-
tica dei primi movimenti di opinione. Per avere quello che serve
all'industria occorrono vaste aree di conversione dellenergia so-
lare in energia elettrica che sviluppano tuttavia un elevato calore

tives. Economic reasoning and direct
disbursements by the acceding coun-
tries underpin everything.

We now come to the initial problem:
time. In the IPCC Special Report
(2018), the policies for keeping the
heating below 1,5 °C of average tem-
perature increase on the planet are
identified with great accuracy. Here
the time is represented by a graph, un-
fortunately misunderstood by many,
where different development models
are represented which lead to different
projection results (Fig. 3). Misunder-
stood because it is customary to take
the trend of the business as usual mod-
el as if that were the inevitable trend.
The energy paradigm is perhaps that of
the concepts of human development,
which has undergone the most pro-
found changes. Man has built his own
development and well-being on fossil
fuels. Civilization, as we know it today,
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is the arrival point of the discovery and
use of fossils.

What we have discovered over time is
that the use of this energy source had
a defect in altering the average com-
position of the atmosphere. At first, it
was highlighted major impacts could
be generated on the quality of the air,
as in the cases of the great air pollu-
tion of London (1952) and Los Ange-
les (1940). Furthermore, it was found
that part of the Sulphur contained in
the fuels gave rise to another environ-
mental problem, which took the name
of acid rain. Much of the damage to
forest systems was attributed to this
phenomenon.

In the post-war period, a new energy
source was considered and developed
even if its use was originally war-
devoted, with the great hope that the
chemical composition of the atmos-
phere would not be altered for the fu-
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ture. Nuclear power has this character-
istic, and the development of nuclear
power plants was very rapid in the
world. However, history reminds us of
several accidents in nuclear plants and
in particular those of Three Mile Island
(1979) and Chernobyl (1986). This lat-
est incident generated a great mass
mobilization that in fact led to a vast
reduction in the use of this alternative
source to fossils. The two great slogans
that mobilized an entire generation of
young people can still be remembered
today: atomkraft nein danke and the
equally famous not in my backyard
(NIMBY).

First the Sun and then the wind be-
came, in particular the first, emblems
of a movement of thought, also very
unrealistic in the capacity of proposing
real solutions. Then, with the progress
of technical knowledge from a first
hippy approach, methodologies that

are more robust were developed dur-
ing the course of time, which induced
in these sources, defined as renewable,
a valid integration of traditional ones.
«The sun does not always shine; the
wind does not always blow» is what
he wrote in his book on the Third
Industrial Revolution Jeremy Rifkin
(2011) recalling his conversation with
Romano Prodi. In that conversation,
Rifkin answered a question by Prodi
identifying the problem but also, not
the solution, the way to explore for the
solution of the problem. Traditional
sources are polluting but have an enor-
mous competitive advantage for an
industrial system: they are continu-
ous. The production system can count
on a seamless energy supply ensuring
the maintenance of existing industrial
processes. Renewable sources are af-
fected by a large intermittence. In his
chat, Rifkin identified the possible
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in prossimita dei pannelli solari, il cui successivo smaltimento
“droga” il substrato con il silicio.

Intorno al vento esistono problematiche forse ancora maggiori.
Lindividuazione dei siti, nel nostro Paese, risulta molto proble-
matica perché poche zone del territorio hanno le caratteristiche
necessarie a produrre quantita di energia che giustifichino gli
investimenti, spesso queste confliggono con le salvaguardie pae-
saggistiche, lo smaltimento a fine vita delle pale in Carbonio non
sono semplici ed altamente inquinanti. Una soluzione potrebbe
essere I'uso off-shore, ma ne sono discutibili i ritorni economici.
Tutto questo detto oggi, ma il tempo cambia le cose. Cio che ¢
vero oggi sicuramente non sara vero domani e I'Europa, infatti,
ha deciso in modo risoluto la transizione verso le rinnovabili che
vengono attualmente promosse tramite meccanismi di incen-
tivazione, per superare il gap economico. Questo significa non
solo una attesa sostitutiva ma l'introduzione di meccanismi pro-
attivi supportati da uno sforzo scientifico-tecnologico immane.
Da un lato, dunque il tema della mitigazione, che pero sappia-
mo non essere 'unico paradigma delle politiche attuali. Laltra
parola magica della transizione verso questo mondo rinnovabile
¢ adattamento. Adattamento significa accusare il colpo del cam-
biamento ma in una condizione che ci permetta di assorbirlo.
Calati juncu ca’ passa la china, piegati giunco che passa la piena
¢ la migliore rappresentazione di come opera l'adattamento, la
capacita di un sistema di ripristinarsi nelle funzionalita. Dove
applicarlo e perché diventa facilmente comprensibile conside-
rando ancora un fattore umano caratteristico: il processo di ur-
banizzazione. Il tempo dell'uvomo ¢é stato scandito fin dall’inizio
da questo processo. Animale sociale ha sempre risolto le proprie
debolezze nel sistema della comunita. Dalla grotta al villaggio,

dal villaggio alla citta, e dalla citta alla megalopoli, ha sempre
considerato I'idea del “luogo” come aggregazione.

La scienza urbanistica cerca da sempre di risolvere il problema
del modello di citta. Problema mai risolto e forse ora abbandona-
to. Curiosamente, ed & sempre uno scherzo del tempo, proprio
in questo tempo la necessita di un modello generale di citta sta
diventando piu impellente. Il grande dibattito che vide coinvolti
giganti come Mies Van de Rohe, Le Corbusier, Gropius ed al-
tri, gettato in buona parte alle ortiche, sembra oggi rinascere di
fronte ad un fattore unificante quale quello del cambiamento cli-
matico. Questo perché nella grande megalopoli il fattore fragile ¢
lessere umano. La citta cresciuta intorno a sé stessa centralizzava
il lavoro come elemento unificante e generava le aspettative di
una vita diversa e piu ricca che é risultato essere il meccanismo
attrattivo verso di lei. Questo tempo del cambiamento necessita
di paradigmi che propongano nuovi meccanismi di centralizza-
zione che risolvano il problema della fragilita, mettendo lessere
umano nel fuoco delle politiche urbane.

Queste devono garantire accessibilita, in senso generale, e benes-
sere alla popolazione. Luno e l'altro, accessibilita e benessere, sono
concetti ampi che necessiterebbero di una opportuna analisi. Per
necessita di sintesi considereremo con il termine accessibilita la
possibilita per tutte le fasce della popolazione di potere usufruire
dei servizi, cosi come benessere verra usato nel solo riferimento al
benessere fisico, pur avendo presente che cosi si sara manchevoli
della dimensione psicologica e sociale che riguarda profondamen-
te la struttura delle citta (il problema delle banlieu, ad esempio).
Nella citta coesistono fasce a diversa fragilita: bambini, anziani,
malati che devono essere messe in sicurezza, ovvero protette in
quanto pil sensibili agli effetti del cambiamento climatico.

turning point towards a world driven
by renewables precisely in the need to
develop new forms of energy storage.
We have therefore seen in this decade
the increasingly massive development
of new technologies based on storage
that have then seen different fields of
application up to electric vehicles.
There is, however, another problem
not developed during that conversa-
tion by Rifkin, and it is the further
need to have a strong energy density
in industrial processes. Natural cy-
cles are sustained by the Sun but over
long periods, the same applies to its
conversion to industrial use, ie. the
power density required can hardly be
provided by a solar system imagined
according to the concept romantic of
the first movements of opinion. To
have what the industry needs, large ar-
eas of conversion of solar energy into
electricity is due. However solar panels
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develop high heat in their vicinity and
the subsequent disposal of the same,
which contain metals that “doping” the
substrate.

Around the wind issue, there are per-
haps even greater problems. The iden-
tification of the sites in our country is
very problematic because few areas of
the territory have the necessary char-
acteristics to produce quantities of en-
ergy that justify the investments, often
these contrast with landscape protec-
tion guards, the end-of-life disposal of
the shovels made with carbon struc-
tures are not simple and highly pollut-
ing. Offshore use could be a solution,
but the economic returns of this type
of plant are questionable.

All this said today, but time changes
things. What is true today surely will
not be true tomorrow and Europe,
in fact, has decided resolutely on the
transition towards renewables that are
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currently promoted through incentive
mechanisms to overcome the econom-
ic gap compared to the cost of the con-
ventional, and definitely aims to a con-
version project within a few decades.
This means not only a substitute-wait
but also the introduction of pro-active
mechanisms supported by a scientific-
technological effort. This concerns the
mitigation chapter, which however we
know is not the only chapter of current
policies.

The other magic word of the transition
to this renewable world is adaptation.
Adaptation means to accuse the blow
of change but in a condition that allows
us to absorb it. Calati juncu ca’ passa
la china (bent rush that passes the
flood, an old arab-sicilian motto) is the
best representation of how adaptation
works, the ability of a system to restore
functionality. Where to apply it and
why it becomes easily understandable

considering still a characteristic hu-
man factor: the urbanization process,
which has marked man since the be-
ginning of his time. Social animal has
always resolved its weaknesses in the
community system. From the cave to
the village, from the village to the city,
and from the city to the megalopolis,
the development of man has always
tempered the idea of the place as ag-
gregation.

Urban science has always sought to
solve the problem of the city model.
Problem never solved and perhaps
now abandoned. Curiously, and it is
always a joke of the time, in this time
the need for a general city model is
becoming more pressing. The great
debate that involved giants such as
Mies Van de Rohe, Le Corbusier, Gro-
pius and others, thrown to the brim,
seems to be reborn today in the face
of a unifying factor such as that of
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04 | SPM.1 from IPCC, 2018: Summary for Policymakers. In: Global Warming of 1,5 °C.An IPCC
Special Report on the impacts of global warming of 1,5 °C above pre-industrial levels and
related global greenhouse gas emission pathways, in the context of strengthening the global
response to the threat of climate change, sustainable development, and efforts to eradicate
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Una altra accezione del tempo, in questo caso meteorologico, de-
termina di nuovo il nostro futuro.

In ambito urbano il cambiamento del clima opera attraverso due
grandi effetti legati alla intensificazione dei fenomeni estremi
che sono la variazione del regime termico e quella del regime
precipitativo. Onde di calore, sempre piui ricorrenti e persistenti,
si accoppiano all'isola di calore della citta, generando situazioni
drammatiche, come nel caso dellonda di calore del 2003 (Fig.
4), e capaci di generare migliaia di decessi (Georgiadis, 2015).
Laltro aspetto di estrema gravita nellambito urbano sono le
precipitazioni intense, che spesso nascono dalla formazione di
temporali auto-rigeneranti, come nel caso di Rimini del 2013
(Georgiadis, 2019a).

Lurbanistica, tuttavia, & potenzialmente in grado di risolvere il pro-
blema. Abbiamo a disposizione nuovi materiali, nuovi strumenti
modellistici e risorse antiche che sono la vegetazione e l'acqua.
Possiamo intervenire sul costruito della citta, fatto salvo i vincoli,
cercando nella progettazione la configurazione che massimizza il
benessere fisiologico delle persone. Non vinceremo completamen-
te il tempo meteorologico ma ne ridurremo drasticamente gli im-
patti. La funzionalita del progetto, ricalcando una ottica di sentore
razionalista, dovra anteporre lobiettivo resiliente rispetto ad altri
canoni, ovvero amalgamarsi con questi, fermo restando che la cen-
tralita della persona ¢ il fuoco fondamentale. Cio puo togliere al
progettista il piacere di lasciare ai posteri la propria piramide, an-
che se progetti resilienti dimostrano che la bellezza non ne viene
esclusa. Semmai accadesse ce ne faremo comunque una ragione.

I nuovi strumenti lavorano su un concetto base legato ai bilanci
energetici superficiali, ovvero risolvono lequazione di bilancio
tramite una modellistica fluidodinamica che permette di valutare

I'indice di benessere in un determinato elemento urbanistico-ar-
chitettonico e possono risolvere il problema fino alla dimensione
di quartiere, se non di citta (Georgiadis, 2019b). La citta di Bolo-
gna sta introducendo questi concetti nel proprio PUG e il Rego-
lamento Urbanistico vedra I'inclusione dello studio del benessere
negli strumenti necessari alla progettazione, individuando un in-
dice di fragilita climatica che orientera gli interventi urbanistici.
Il problema energetico ovvero I'incapacita per motivi economici
di accesso allenergia, vuoi per riscaldamento, vuoi per condi-
zionamento, ¢ descritto nel libro edito da K. Fabbri “Urban Fuel
Poverty” (2019) unitamente al ruolo degli edifici nellorigine
della poverta. Abbiamo visto negli inverni recenti come la po-
verta energetica abbia portato con 'uso di stufe a legna, durante
condizioni atmosferiche di inversione, ad aggravare episodi di
inquinamento urbano acuto.

Rigenerare la citta proteggendo i pitt deboli significa proteggere
tutti. Tutela e accesso ai servizi di queste fasce significa, inoltre,
riduzione dei costi sociali e sanitari.

climate change. This is because in the
large megacity the fragile factor is the
human being. The city that grew up
around itself centralized work as a uni-
fying element and generated the ex-
pectations of a different and richer life,
which turned out to be the attractive
mechanism towards it. This time of
change requires a new paradigm that
sees a new centralization mechanism
that solves the problem of fragility by
putting the human being in the focus
of urban policies.

Policies must guarantee accessibility, in
a general sense, and well-being to the
population. Accessibility and wellness
are broad concepts that would need
an appropriate analysis. For brevity,
we will consider with accessibility the
possibility for all sections of the popu-
lation to be able to use the services,
just as wellness will be used in the sole
sense of physical wellness, bearing in
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mind that in this way the psychologi-
cal and social dimension that deeply
affects the structure of cities (the prob-
lem of banlieu, for example) will be
missing.

In the city, there are different fragili-
ties: the children, the elderly, and the
sick that need to be protected are pre-
cisely the most sensitive to the effects
of climate change.

Another meaning of time, in this me-
teorological case, determines our fu-
ture again.

In the urban area, climate change
operates through two major effects
linked to the intensification of extreme
phenomena: variation of the thermal
regime and that of the precipitative
regime.

Heat waves, more and more recurring
and persistent, coupled with the heat
island of the city generate situations
of great drama, as in the case of the
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heat wave of 2003 (Fig. 4), and capa-
ble of generating thousands of deaths
(Georgiadis, 2015). The other aspect of
extreme gravity in the urban area is in-
tense rainfall, which often arises from
the formation of self-regenerating
storms, as in the case of Rimini in 2013
(Georgiadis, 2019a).

Urban planning, however, is poten-
tially able to solve the problem.

We have new materials, new modelling
tools, and ancient resources available,
which are vegetation and water. We
can intervene on the construction of
the city, without prejudice to the con-
straints, seeking in the design the con-
figuration that maximizes the physi-
ological well-being of people. We will
not completely overcome the weather,
but we will drastically reduce its im-
pacts. The functionality of the project,
following a rationalist point of view,
must put the resilient objective before

other canons, that is to say, amalgam-
ating with these without prejudice
that the centrality of the person is the
fundamental focus. This can take away
from the designer the pleasure of leav-
ing his own pyramid to posterity, even
if resilient projects show that beauty is
not excluded, and if anything happens,
we will get over it.

The new tools work on a basic concept
linked to surface energy balances, that
is, they solve the balance equation by
means of a fluid dynamic modelling
that allows evaluating the well-being
index in a given urban-architectural
element and can solve the problem
up to size of a neighbourhood, if not
a city (Georgiadis, 2019b). The city of
Bologna is introducing these concepts
into its own PUG and the Urban Plan-
ning Regulations will see the inclusion
of the study of well-being in the tools
necessary for planning, identifying an
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Lapplicazione delle NBS (Nature Based Solution) permette la
progettazione di una citta resiliente, adattiva e inclusiva, che ri-
duce il rischio e aumenta l'accessibilitd. Queste soluzioni ven-
gono altrimenti dette blue-green e grey, ovvero basate sul verde,
sullacqua e su soluzioni tecnologiche da inserire nell'impianto
urbano (Climate KIC, 2015; REBUS, 2019). Utilizzando le tecni-
che descritte nei riferimenti si possono costruire percorsi urbani
dove, ad esempio, persone affette da diabete, estremamente sog-
gette a scompensi termici, possano affrontare la citta accedendo
a servizi e presidi medici durante la loro vita quotidiana (Fig.
3). Ci occorre tempo ma la soluzione dei problemi ¢ alla nostra
portata.

II tempo & fuggito e questa breve rassegna volge al termine. Si ¢
dimostrato che il futuro potrebbe essere migliore di come qual-
cuno lo vuole vedere. Certo se ci settiamo mentalmente sui sette
anni e mezzo rimanenti allora tutto diventerebbe vano, ma quel-
la ¢ T'ipotesi peggiore in un ventaglio molto pitt ampio. Il tempo,
che secondo un detto popolare & galantuomo, ha dimostrato che
lipotesi peggiore quasi mai si verifica. Ma dobbiamo lavorare
su quel quasi partendo da subito, incrociando i nostri saperi
per rigenerare il mondo. La scommessa tra Julian Simon e Paul
Ehrlich (1980) fu vinta dal primo perché il progresso scientifico-
tecnologico permise gli avanzamenti necessari, quindi non per
abbondanza ma grazie ai risultati di ricerca, e vincere una nuova
scommessa ¢ possibile sempre attraverso questi mezzi, attraver-
so l'incredibile capacita del genere umano di rinnovarsi. Ma, e
continuiamo con i detti, chi ha tempo non aspetti tempo, e il
tempo di agire & “ora’, perché «il sole non splende sempre e il
vento non soffia sempre».

index of climate fragility that will guide
urban interventions.

The energy problem or the incapac-
ity for economic reasons of access to
energy, either for heating, or for air
conditioning, is described in the book
published by K. Fabbri “Urban Fuel
Poverty” (2019) together with the role
of buildings in the origin of the pover-
ty. We have seen in recent winters how
energy poverty has led to the use of
wood stoves, during inversion weather
conditions, to aggravate episodes of
acute urban pollution.

Regenerating the city by protecting the
weakest means protecting everyone.
Protection and access to services of
this population also means reducing
social and health costs.

The application of NBS (Nature Based
Solution) allows the design of a resil-
ient, adaptive and inclusive city, which
reduces risk and increases accessi-
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bility. These solutions also are often
called blue-green and gray, i.e. based
on green, water and technological
solutions to be included in the urban
system (Climate KIC, 2015; REBUS,
2019). Using the techniques described
in the references, urban routes can be
built where, and as for example, peo-
ple with diabetes, extremely prone to
thermal imbalances, can face the city
by accessing services and medical de-
vices during their daily lives (Fig. 3). It
takes time but the solution to problems
is within our reach.

Time has run away, and this brief re-
view is ending. It has been shown
that the future could be better than
someone wants to see it. Of course,
if we mentally feel about the remain-
ing seven and a half years then eve-
rything would become vain, but that
is the worst-case scenario in a much
wider range. Time, which according

T. Georgiadis
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to a popular saying is a gentleman, has
shown that the worst-case scenario
almost never occurs. However, we
have to work on that almost starting
immediately, crossing our knowledge
to regenerate the world. The bet be-
tween Julian Simon and Paul Ehrlich
(1980) was won by the first, $ 576,07,
because scientific-technological pro-
gress allowed the necessary advance-
ments, therefore not for abundance
but for research results, and winning
a new bet is always possible through
the incredible capacity of humankind
to renew itself. But and we continue
with the sayings, those who have time
do not wait for time, and the time to
act is “now”, because the «Sun does not
always shine and the wind does not al-
ways blow».
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DA DOVEVENGONO LE IDEE

Lorenzo Matteoli,
Politecnico di Torino, Italia

«La storia futura non produrra pitt rovine. Non ne ha il tempo»
(Auge, 2004).

Mentre per molte altre dimensioni fisiche ambientali abbiamo
“sensori” e organi capaci di registrarle, in modo pilt 0o meno esat-
to e quantificato, per il tempo non disponiamo di un organo che
lo registri, che lo senta, che lo traduca in immagine o in provo-
cazione fisica. Se esiste, non lo conosciamo.

Gli occhi vedono luce, colori, distanze, profondita. Resta il dubbio
se quello che vedo io sia esattamente uguale a quello che vedono
gli altri, ma ci sono buone ragioni per pensarlo. Ludito sente suo-
ni, rumori, registra le direzioni dalle quali arrivano i segnali, le vi-
brazioni, riconosce entro certi limiti le frequenze. Probabilmente
registra anche molte altre caratteristiche dellenergia sonora se-
condo categorie che alla maggior parte di noi sono impercettibili,
non quantificabili, incomprensibili. I sensori termici dei nostri
tessuti ne sentono lo stato di agitazione molecolare (temperatura)
e provocano diverse reazioni: incremento o diminuzione dell’af-
flusso del sangue, secrezione di sudore, incremento o diminuzio-
ne della permeabilita chimica degli strati epidermici per garantire
gli equilibri fisiologici necessari al nostro benessere, comfort e
sicurezza. Abbiamo anche sensori che reagiscono al dolore pro-
vocato da situazioni ambientali, “sociali”, meccaniche accidentali.
Questi sensori possono reagire in modo traumatico annullando
la sensazione di dolore per consentire comportamenti di control-
lo razionale alla situazione di emergenza.

Ipotesi questa che esprimo con forte beneficio di inventario per-
ché contraddetta e confermata da molte diverse storie.

Per il tempo come dimensione fisica del contesto ambientale non
si conoscono, “organi” che lo “sentano” “registrino’, “valutino’,

WHERE DO IDEAS
COME FROM

«Future history will no longer produce
ruins. It doesn’t have the time» (Augg,
2004).

While for many other environmental
physical phenomena we have “sensors”
and organs capable of recording them,
for time we do not have an organ that
records, feels, translates it into an im-
age or into a physical provocation. If it
exists, we do not know it.

The eyes see light, colours, distances,
depths. The question remains whether
what I see is exactly the same as what
others see, but there are good reasons
to suspect so. Ears hear sounds, noises,
register the direction from which vi-
brations and acoustical energy arrive
and recognize frequencies within cer-
tain limits. They probably also record
many other characteristics of sound
energy according to categories that
are unnoticeable, unquantifiable or

DOSSIER

matteoli@iinet.net.au

“quantifichino” o “qualifichino”, forse ¢ tutto il nostro sistema che
“sente” il tempo: infatti “invecchia’, cambia caratteristiche fisi-
che, dimensionali, organiche, biologiche, chimiche, meccaniche,
neuro vegetative, sensibilita di vario genere e natura.

Nel complesso, per questo, & corretto dire che “vivendo” si mi-
sura il tempo. Ho scritto qualche decina di anni fa in un breve
saggio pubblicato dalla UWA (University of Western Australia)
che il “tempo € come un immenso oceano immobile che noi,
cambiando, attraversiamo.” (Matteoli, 2002)

Immagine letteraria e suggestiva, ma in realta utile solo per con-
traddire le altre “figure” che si danno del tempo: che “passa’, che
“corre”, che “si svolge”, che “fugge”. Mentre siamo noi che “passia-
mo’, “corriamo’, “fuggiamo’, inseguiti da uno strano, benevolo o
maligno démone o genio.

Per noi la “dimensione/sensazione” del tempo ¢ ancora piti rela-
tiva ed ¢ legata al tempo di vita che abbiamo vissuto, alle attivita
che svolgiamo o che vorremmo svolgere, al piacere o alla noia o
al disagio del presente. Un anno di vita per un bambino di dieci
anni ¢ il 10 per cento della vita che ha vissuto. Per un adulto di 50
anni & il 2 per cento della vita che ha vissuto: gli stessi 365 giorni
valgono di meno per l'adulto per un fattore 5 (il 500%).

Per questo le estati della nostra infanzia ci sembravano lunghis-
sime e quelle della nostra maturita ci sembrano brevissime.

In difetto di organi sensori del tempo o, meglio, in difetto della
nostra conoscenza e controllo dei nostri organi sensori del tem-
po, abbiamo inventato strumenti di misura legati al tempo astro-
nomico del Pianeta: le (circa) 24 ore della rotazione intorno al
suo asse e i 365 (circa) giorni della rivoluzione intorno al sole. In
termini molto semplificati. Dalle meridiane, horas non numero
nisi serenas', clessidre, orologi ad acqua, pendoli, al cronome-

incomprehensible to most of us. The
thermal sensors of our body tissues
feel the heat and react to it in different
ways: increasing or decreasing their
temperature, secreting sweat, dilat-
ing or contracting their pores to grant
the organic balances necessary for our
well-being, comfort and safety. We also
have sensors that react to pain caused
by environmental, “social’, accidental
and mechanical situations. These sen-
sors can react to trauma by cancelling
the sensation of pain to allow rational
control behavioural patterns to handle
the emergency/life threatening situ-
ation, an assumption I make because
it is contradicted and confirmed by
many different stories.

We do not know “organs” in our body
that “feel’, “record”, “evaluate”, “quan-
tify” or “qualify”, time as a physical di-
mension of the environmental context.
Perhaps it is our whole physical and
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organic system that “feels” and “re-
cords” time: in fact, the system “ages”,
changes physical, dimensional, organ-
ic, biological, chemical, mechanical,
neuro-vegetative qualities and sensi-
tivities of various kinds and nature.
Overall, for this reason, it is correct to
say that it is by living that we measure
time. A few decades ago, in a short es-
say published by the UWA (Univer-
sity of Western Australia), I wrote that
«time is like an immense motionless
ocean that we cross while changing»
(Matteoli, 2002).

Itis a literary and suggestive image, but
in reality only useful to contradict the
other “figures” of “time”, which “pass-
es’, “rolls’, “unfolds’, “runs away”, while
it is we who “pass’, “roll’, “run away’,
pursued by a strange, benevolent or
evil demon or genius.

For us, the “dimension/feeling” of time
is even more relative and is linked to
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tro di John Harrison (1693-1776) con molla e bilanciere (il pri-
mo strumento capace di misurare la longitudine in mare), agli
orologi basati sulle vibrazioni dei cristalli di quarzo agli orologi
atomici, ecc.

Ma i tempi dell’architettura hanno poco a che vedere con la mi-
sura del tempo scandita dall'astronomia. Si tratta di tempi legati
alla Storia, allAntropologia, alla Cultura, all’Economia, alla Ge-
ografia, alla Tecnologia, alla Politica: tutti rilevanti per la “cultura
del progetto”. Pochi oggetto di studio diretto, analisi e sistema-
tizzazione nei nostri corsi di laurea. Nonostante gli architetti,
con le loro opere, siano forse fra i pitt grandi manipolatori della
dimensione tempo.

E necessaria a questo punto, per trattare dei suoi tempi, una de-
finizione di “architettura” e della cultura del suo progetto. Per
la generalita della griglia critica di queste riflessioni penso che
sia sufficiente una definizione altrettanto vasta e generale: «tutto
quello che ha a che fare con la forma, la struttura e la sostanza del
contesto antropico». Il paesaggio, la citta, le case, i monumenti,
le strade, i ponti, le gallerie, i porti, gli oggetti della vita quoti-
diana, I'abbigliamento, gli accessori, ecc. Tutto quello che richie-
de disegno, pensiero formale, intuizione visiva, strumentazione
tecnologica, materiali, loro processo e formazione. Tutti i luoghi
nei quali una necessita provoca problemi e soluzioni che richie-
dono pensiero, anticipazione, descrizione, comunicazione, orga-
nizzazione produttiva, produzione, fare e usare, vivere, soffrire.
Non posso fare a meno di pensare al coraggioso studente cinese
che a Shanghai, dopo una mia conferenza sul “design italiano”,
mi chiese: «Where do ideas come from?»?.

Una domanda che ancora oggi occupa qualche nottata di inson-
nia e che volentieri passo ai miei lettori di Techne.

I tempi della cultura del progetto di citta sono secolari, molte
generazioni partecipano: viviamo in citta che altri hanno dise-
gnato e disegniamo citta nelle quali altri vivranno. Citta che, per
definizione, difficilmente riscontrano esigenze attuali perché si
sono formate su esigenze di altri tempi, di altre generazioni, di
altre culture e questa caratteristica & condizione sul nostro modo
di viverle e disegnarle, in un ambiguo circuito autoreferenziale.
Non ¢ un caso che gli abitanti di Genova siano diversi da quelli
di Torino, di Milano di New York.

In questa “narrativa” si nasconde il problema del progetto di Cit-
ta che richiede conoscenza della storia e compromesso con la
storia, visione di lungo termine verso il futuro e radici nel passa-
to, autorevolezza e potere nel presente (Mumford, 1938, 1961).
Condizioni rare nel complicato scontro fra committenza politica
amministrativa e competenza professionale di piano e progetto.
Scontro che si gioca su leggi, norme, regolamenti, regimi patri-

the time we have lived, to the activities
we carry out or that we would like to
carry out, to the pleasure or boredom
or discomfort of the present. A year of
life for a ten year old is 10% of the life
he has lived. For a 50-year-old adult, it
is only 2 percent of the life he has lived:
the same 365 days are worth less for
the adult by a factor of 5 (500%).

This is why the summers of our child-
hood seemed very long and those of
our later years seem very short.

In the absence of time sensing organs
or in the absence of our knowledge and
control of our time sensing organs, we
have invented measuring instruments
which measure the astronomical time
of the Planet: the (approximate) 24
hours of rotation around its axis and
the 365 (approximate) days of the
revolution around the sun, from sun-
dials, Horas non numero nisi serenas',
hourglasses, water clocks, pendulums,
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to John Harrison’s chronometer (1693-
1776) with spring and balance (the
first instrument capable of measuring
longitude at sea), to watches based on
vibrations of quartz crystals to atomic
clocks, etc.

But the times of architecture have lit-
tle to do with the measurement of time
marked by astronomy.

These are times related to History, An-
thropology, Culture, Economy, Geog-
raphy, Technology, Politics: all relevant
items for the “design culture’, few of
which are studied, analysed and sys-
tematically explored in the curricula
of our architectural design schools,
although architects are perhaps among
the greatest manipulators of time.

At this point, to deal with its times, a
definition of “architecture” and the
architectural design culture is needed.
For the breadth of the critical grid
of my notes, I think that an equally

L. Matteoli

broad and general definition will do:
«everything that has to do with the
form, structure and substance of the
anthropic context». The built land-
scape, the city, houses, monuments,
streets, bridges, ports, etc. the items of
everyday life, clothing, pots, furniture
accessories... everything that requires
drawing, formal thought, visual in-
tuition, technological tools, materi-
als, their process and shaping, where
needs induce problems and solutions
that require thought, anticipation, de-
scription, communication, logistic or-
ganization, production, making, using,
living, suffering.

I can't help but think about the cou-
rageous Chinese student in Shanghai
who, after my conference on “Italian
design’, asked me: «Where do ideas
come from?»2.

A challenging question that still occu-
pies some sleepless nights of mine and

that I willingly pass on to my Techne
readers.

The times of city design are centuries,
with many generations involved: we
live in cities that others have designed
and design cities in which others will
live. These cities, by definition, hardly
meet current needs because they were
conceived on the needs of other times,
other generations and other cultures
which is a specific condition on the
way we live plan, draw, manage and
use them, in a challenging, fascinating
self-referential twist. It is no coinci-
dence that those who live in Genoa are
different from those who live in Turin,
Milan or New York. When the times of
the city were consistent with the times
of its conception that was not a prob-
lem, but it is now.

In this “narrative” lurks the problem of
city planning, which requires knowl-
edge of history and compromise with
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moniali, regimi e fazioni politiche, economie micro e macro, fi-
nanze, tutti fattori assolutamente contingenti, spesso astratti, e
dominati da altre logiche rispetto a quelle della visione culturale
del contenitore urbano ottimale (Magnaghi, 2000).

Restano in alcune citta le tracce dei tempi precisi che le hanno
formate, sempre, o quasi sempre, espressione di dittature e po-
teri totali: le Ramblas di Barcellona, i Boulevards di Parigi, la
griglia ortogonale di Augusta Taurinorum, castrum minimale e
razionale delle legioni romane e delle loro gerarchie di consoli e
centurioni, riprodotta pragmaticamente in migliaia di citta del
Nord America (Romano, 2004).

E legittimo chiedersi quanta di questa memoria, quanto di que-
sto tempo informa le decisioni di oggi, ed ¢ legittimo sostenere
che questa condizione sia molto pitt importante di quanto perce-
pito oggettivamente e dal comune sentire. Lambiente nel quale
viviamo fa parte del nostro DNA culturale senza che se ne abbia
oggettiva contezza.

Nelle citta ci sono le case, le chiese, le scuole, i tribunali, gli uffici,
i centri commerciali, i musei, le biblioteche, le universita e gli
ospedali. Tutti oggetti di “architettura” Tutti disegnati e voluti
per rispondere a necessita e problemi, tutti risultati, bene o male,
da una “cultura di progetto”

Quale condizione di tempo li ha prodotti, condizionati, formati?
«Where do ideas come from?».

La maggior parte sono il risultato di un tempo zero. Di un non-
pensiero banale qualunque. Centinaia, migliaia di oggetti banali
che messi insieme costruiscono un messaggio che va molto al di
la della loro specifica banalita di oggetti qualunque. Formano un
paesaggio urbano e I'insieme delle loro specifiche banalita pro-
duce significati pitt complessi per un meccanismo strano per cui

la somma di un grande numero di cose singolarmente insignifi-
canti esprime un significato. Il colore? La ripetizione infinita di
un segno corrente? Le finestre? I balconi? Le grondaie? Qui si
vede la potenza dei regolamenti edilizi comunali che dettando
una serie di norme banali, unificano, coordinano, determinano
un linguaggio di sistema. Danno alla banalita una dignita se-
mantica di sistema. Le grondaie di Firenze, le mansarde di Pari-
gi, le terraced-houses di Londra, Manchester, Liverpool.

Nelle migliaia di oggetti banali ci sono pero edifici eccezionali, la
Casa Mila a Barcellona, 'Unité d’Habitation a Marsiglia, il Lin-
gotto a Torino, le case di Coop Himmelb(l)au, le case di Troppo
Architects in Australia e migliaia di altri esempi splendidi, meno
splendidi, orribili o di grande provocazione, che non posso cita-
re per evidenti motivi di spazio.

«Where do ideas come from?».

I1 tempo di questi oggetti singolari ¢ nella storia dei loro proget-
tisti. Quali memorie, quali riferimenti, quali logiche di analisi,
quali provocazioni dei clienti/committenti, quali condizioni dei
loro costruttori, quale materiale, quale primo tratto di matita
sulla carta, quale citazione letteraria o provocazione poetica,
quale sogno, visione, musica o canzone, quale altro accidente
congiunturale...

Tutto comunque seguito dalla particolare abilita di associare alla
“visione” la strumentazione per la sua comunicazione e per la
sua traduzione oggettuale, la tecnologia, i materiali, i processi,
i soldi.

I tempi di alcuni edifici impongono riflessione. Edifici che han-
no richiesto decine di anni e anche secoli per essere costruiti, e
non ce memoria documentata del tempo che ¢ stato necessario
per il loro progetto.

history, long-term vision of the future
and respect for the past, authority and
power in the present (Mumford, 1938,
1961).

These are not easy conditions in the
complicated clash between adminis-
trative political clients and professional
design and planning competence. This
clash involves laws, rules, regulations,
property regimes, micro and macro
economies and financial schemes, all
contingent factors often abstract and
dominated by logics far from those of
the cultural/social needs of the optimal
urban container (Magnaghi, 2000).

In some cities, traces remain of the dic-
tatorial powers of the times in which
they were conceived: the Ramblas of
Barcelona, the Boulevards of Paris,
the orthogonal grid of Augusta Tau-
rinorum, efficient rational castrum of
the Roman legions and their chain of
command of consuls and centurions,
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pragmatically reproduced by the Scot-
tish colonizers in thousands of cities in
North America (Romano, 2004).

It is a legitimate question how much of
this memory, how much of this time
informs today’s decisions, it is reason-
able to maintain that this condition is
much more important than what is
perceived by the common feeling. The
environment in which we live is part of
our cultural DNA even if we have no

clear knowledge of it.
In cities there are houses, churches,
schools, courts, offices, shopping

malls, museums, libraries, universities
and hospitals, all qualifying as “archi-
tecture’, all designed and built to re-
spond to needs; all products, good or
bad, of a “design culture”

What time condition has produced,
conditioned, formed them?

«Where do ideas come from?».

Most are the result of a virtual zero

L. Matteoli

time. Hundreds and thousands of
trivial objects put together to build a
message that goes far beyond the spe-
cific banality of ordinary objects. They
form an urban landscape and the set
of their specific platitudes produces
a more complex meaning through a
strange conundrum, whereby the sum
of any number of singularly meaning-
less items conveys a meaning. Colour?
The infinite repetition of a current
sign? Windows? The balconies? The
gutters? Here you can see the power of
municipal building regulations which,
dictating a set of banal rules, unify,
coordinate and determine a system
language. They give to banality a sys-
tematic semantic dignity. The eaves of
Florence, the attic-roofs (mansards) of
Paris, the terraced-houses of London,
Manchester, Liverpool, the porticos in
Bologna and Torino.

With the thousands of trivial items,

however, there are exceptional build-
ings, the Casa Mila in Barcelona, the
Unité d’Habitation in Marseille, the
Lingotto in Turin, the houses of Coop
Himmelb(l)au, the houses of Troppo
Architects in Australia and thousands
of other splendid and less splendid ex-
amples of great provocation, which I
cannot quote for obvious lack of space.
«Where do ideas come from?».

The time of these specific items is in
the history of their designers. Which
memories, which references, logical
analysis, provocations of customers/
clients, building construction con-
ditions, material, which first pencil
stroke on paper, literary quotation or
poetic provocation, dream, vision,
music or song, or what other acciden-
tal occurrence.

Each, however, may be followed by the
ability to associate the “vision” to the
tools for its communication and for
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Il “progetto” e la costruzione delle cattedrali gotiche in Europa ¢é
stato lepisodio fondante della ingegneria e della logistica dei gran-
di cantieri moderni. Il vero Rinascimento, dopo un Medioevo che
non fu affatto buio o cupo, ma grande pentolone storico ospite
e generatore di intuizioni e poesie formidabili. Imprese immani,
multigenerazionali, che interessavano intere regioni e migliaia di
operatori, finanziamento plurisecolare, realizzazione di infrastrut-
ture territoriali per il trasporto dei materiali (strade, ponti, canali).
Di molte cattedrali non & mai esistito un progetto disegnato: la loro
costruzione seguiva istruzioni verbali del capomastro, non cera
“calcolo” le strutture erano valutate intuitivamente e su base em-
pirica. La contabilitd imponeva rapporti contrattuali fiduciari il cui
valore in valuta attuale sarebbe di svariati milioni di euro. Difficile
trovare nellattualitda imprese politicamente, dimensionalmente e
finanziariamente comparabili (forse lesplorazione spaziale).
II tempo delle cattedrali iniziato nel 1100-1200 non ¢ ancora fi-
nito oggi, dopo 8-9 secoli. Lenorme investimento locale, territo-
riale, sociale, di conoscenza e di esperienza e di vite, sta ancora
oggi restituendo interessi enormi (il turismo rappresenta oggi
13% del PIL italiano).
Molti di questi oggetti hanno provocato, e provocheranno, altre
idee, altre visioni, altre esperienze progettuali e di architettura
con i tempi della comunicazione attuale, della didattica, dei me-
dia. Mesi, anni, giorni, secoli.
Questi tempi impostano il problema dell'insegnamento, della
formazione e della trasmissione della cultura del progetto alle
generazioni future di architetti e progettisti:
A. secondo la mia esperienza, due sono gli atteggiamenti clas-
sici correnti della didattica del progetto: Buttare lo studente
nel mare del fare sperando che impari a nuotare oppure;

B. istituire una “scuola” con metodologie, procedure e modelli
formali predisposti e imporla alle giovani menti.
Ovviamente le combinazioni e le varianti fra i due metodi sono
infinite.
La presunzione della esistenza di un “metodo” progettuale rap-
presentato da diagrammi a blocchi, scalette, sequenze operative,
grammatiche e sintassi varie ¢ caratteristica dell’atteggiamento
“B” ed ¢ abbondante la sua rappresentazione in letteratura. A
questa manualistica va riconosciuto il merito di gestire il proble-
ma razionalmente e di dare agli studenti un riferimento operati-
vo di relativa certezza. Segui questa grammatica e arriverai a un
risultato... a qualche risultato. Anche se non sei un genio.
Latteggiamento didattico “A” & pili avventuroso. Molti affogano,
e non ¢ detto che quelli che non affogano siano piti bravi.
I due atteggiamenti sono sconfitti dai soggetti geniali, da chi
“usa” la scuola ma ¢ attrezzato, comunque, con robusta strumen-
tazione critica e conoscitiva individuale. Forse il 2% della popo-
lazione scolastica delle nostre Facolta di Architettura. Il guaio &
che a fronte di questo 2% di soggetti eccezionali ci sono molti
soggetti assolutamente normali e banali che “credono” di far par-
te di quel 2% e purtroppo non ci sono affatto.
Le scuole di architettura formano professionisti che saranno
operativi (se lo saranno) forse nel giro di 10-15 anni dopo es-
sere usciti dalla facolta. Un lasso di tempo nel quale, oggi, quasi
tutte le conoscenze nel campo tecnico perdono gran parte del
loro valore pratico: ovvero insegniamo cose che non sappiamo.
Perché quali saranno gli strumenti, le tecnologie, i materiali del
costruire fra 10-15 anni & luogo di scarsa documentazione attua-
le e meno ancora di manualistica didattica.
Abbiamo risolto lovvia contraddizione insegnando “problemi” e

its translation into a built object, tech-
nology, materials, processes, logistics,
competence, men, women, money.
Some building “times” are a matter for
thought, buildings that took decades
and even centuries to build, with no
documented record of the time re-
quired for their design.

The “design” and construction of
Gothic cathedrals in Europe was the
founding episode of the engineering
and logistics of large modern con-
struction deeds. The real Renaissance,
after the Middle Ages that was not
dark or gloomy at all, but a great his-
torical melting pot and host of formi-
dable intuitions and visions involving
huge multigenerational enterprises,
which affected entire regions and
thousands of workers, masons, stone
cutters, financing schemes launched
over hundreds of years, territorial in-
frastructures for the transportation of
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materials (roads, bridges, canals). For
many of the European cathedrals, a de-
signed project never existed: their con-
struction followed verbal instructions
from the master builder. There was
no ‘“calculation” the structures were
intuitively assessed and built on an
empirical basis. Accounting required
trust-based contractual relationships,
the money value of which in present
day currency would be several billion
euros. It would be difficult to find po-
litically, dimensionally and financially
comparable endeavours currently
(perhaps space exploration). The time
of the cathedrals started in 1100-1200
has not yet ended today, after 8-9 cen-
turies and there is no end in sight. The
huge local, territorial, social, knowl-
edge and experience and lives invested
is still returning huge interest after
more than 40 generations. Never so
few made so much for so many.

L. Matteoli

Many of these items have provoked,
and will provoke, ideas, visions, design
and architectural experiences with
the times of current communication,
teaching, media and again for months,
years, days, centuries.

These times set the problem of teach-

ing, training and transferring the

design-culture to future generations of
architects and designers.

In my experience, there are two cur-

rent teaching attitudes:

A.to throw the student into the deep
end hoping that he will learn to
swimy;

B. to establish a “school” with set for-
mal methodologies, procedures and
models and impose them.

The combinations and variations of the

two methods are infinite.

The alleged existence of a design

“method” represented by block dia-

grams, outlines, operational sequenc-

es, grammar and various syntaxes is
peculiar to attitude B and its presence
in literature is abundant. The merit of
managing the problem rationally and
giving students an operational refer-
ence of relative certainty should be
acknowledged for this manual. Follow
this diagram and you will achieve a re-
sult, even if you're not a genius.
Teaching attitude A is more adven-
turous. Many drown in the pool, and
those who do not drown are not neces-
sarily the best.

The two attitudes are defeated by the
brilliant subjects, by those who “use”
the school but are equipped, howev-
er equipped, with robust individual,
critical and cognitive tools, perhaps
2% of the school population of our
School of Architecture. The trouble
is that for this 2% of exceptional sub-
jects there are many normal subjects
who “believe” they are part of that
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non “soluzioni”. I problemi non cambiano, le soluzioni cambiano
continuamente.

Le tre categorie di Vitruvio “firmitas” “utilitas”, “venustas” saran-
no sicuramente valide fra dieci, venti, trenta anni. I modi per ri-
scontrarle negli edifici che si costruiranno fra dieci, venti, trenta
anni saranno molto diversi. Secondo l'antica saggezza lespres-
sione corretta e completa di un problema ¢ parte essenziale della
sua soluzione.

Questo ¢ di nuovo il luogo di un tempo dell’architettura: il tem-
po che passa tra il conferimento di una conoscenza e il suo uso
pratico.

Ci sono altri “tempi” dellarchitettura che richiedono attenzione:
il tempo della concezione del progetto, il tempo del sito del pro-
getto, il tempo della vita utile prevista delloggetto del progetto.
Ogni momento storico € caratterizzato da condizioni politiche,
economiche e culturali specifiche che dettano priorita e valori
diversi, condizioni alle quali la progettazione risponde con solu-
zioni, forme, tecniche e materiali specifici. Cosi la progettazione
negli anni 1930 in Italia rispondeva al clima culturale della ditta-
tura fascista e la interpretazione del Movimento Moderno ne era
di conseguenza informata. Lo stesso vale per i progetti degli anni
1950 che risentono della urgenza e della pressione derivanti dalle
esigenze di ricostruire il Paese dopo la Seconda Guerra Mondiale,
mentre quelli degli anni 1960 risentono del boom economico, ne-
gli anni 1970 del terrorismo e “dell'Italia da bere” degli anni 1980.
Sul “tempo di vita” delle architetture ci sono due esempi significa-
tivi: gli edifici costruiti per Italia ‘61 a Torino - Il palazzo Nervi di
Gio Ponti e Pier Luigi Nervi e il Palazzo a Vela di Annibale e Gior-
gio Rigotti — manipolato poi da Gae Aulenti in modo discutibile
— e gli edifici delle Regioni, edifici che dovevano riscontrare una

funzione di sei mesi e che sono ancora, con le colonne di Nervi,
una costosa, inutile o quasi, presenza dopo 60 anni. Laltro esempio
sono gli edifici per lesposizione Universale del 1911 a Torino molti
progettati da Raimondo D’Aronco’ realizzati in paglia e gesso alla
fine dellesposizione vennero demoliti e le macerie spinte nel Po
lasciando alla citta il bellissimo Parco del Valentino. Una delle ca-
ratteristiche urbane di classe della citta. Una lezione da imparare.
Unico edificio permanente costruito in quella occasione fu il Ca-
stello Medievale, sempre al Valentino, copia filologicamente esat-
ta di un castello savoiardo della Valle dAosta monumento ancora
economicamente utile oggi: ristoranti, negozi, botteghe, turisti.
Non si pu6 non ammirare la visione di lungo termine degli inve-
stimenti rinascimentali in Italia che, dopo secoli, producono mi-
liardi di denaro turistico per un Paese che, con I'Italia di Lorenzo
dei Medici e di Papa Leone X, ha poco a che vedere.

La visione di lungo termine del progetto: anche questo un belle-
sempio di tempo dell’architettura: ad oggi insuperato.

Negli anni 1980, quando ero preside a Torino, uno dei miei com-
piti era di dare il benvenuto in facolta alle nuove matricole, cosa
che facevo con affetto e diligenza perché la ritenevo funzione e
compito di enorme importanza. Alla classe di giovani studenti
riunita nell'aula magna della Facolta al Castello del Valentino di-
cevo: «in questa Facolta non abbiamo certezze e non le possiamo
dare, ma se seguirete quello che cerchiamo di dirvi forse riusci-
rete a vivere sereni nell'incertezza».

Lo sguardo smarrito di alcuni di loro mi perseguita ancora nelle
notti insonni.

11 concetto di vivere sereni nell'incertezza, come scopo essenziale
della didattica del progetto di architettura, continua a piacermi
dopo 40 anni.

2% but regrettably they are not at all.
«Where do ideas come from?».

This is another place of “time” and
architecture: the time between the de-
livery of knowledge and its practical
application.

Schools of architecture train profes-
sionals who will be operational (hope-
fully) perhaps within 10-15 years after
leaving school, a time during which,
today, almost all knowledge and tech-
nical know-how loses much of its actu-
al value: that is, we teach things we do
not know, because what the tools, tech-
nologies and building materials will be
in 10-15 years is not documented yet.
We solved the obvious contradiction
by teaching “problems” and not “solu-
tions”. Problems do not change, solu-
tions continuously change.

The three Vitruvian categories “firmi-
tas”, “utilitas’, “venustas” will still be
valid in ten, twenty, thirty years. The
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ways to grant them in the buildings
that will be built in ten, twenty, thirty
years will be very different. Accord-
ing to ancient wisdom, the correct and
complete expression of a problem is an
essential part of its solution.

There are other times of architecture
that require attention: the time needed
to conceive the project, the building
time and the expected useful life of the
built item.

Each historical moment is character-
ized by specific political, economic
and cultural conditions that dictate or
imply different priorities and values,
conditions to which design responds
with specific solutions, forms, tech-
niques and materials. Thus, archi-
tectural design in the 1930s in Italy
responded to the cultural climate of
the fascist dictatorship and the inter-
pretation of the Modern Movement
was consequently informed by it. The

L. Matteoli

same is true of 1950s design, which
was affected by the urgency and pres-
sure to rebuild the country after the
Second World War, while in the 1960s
and 1970s, design was affected by the
economic boom and the consistent
naiveté (I'Italia da bere).

On the “useful life” of architectural
items there are two significant exam-
ples: the buildings built for Italy ‘61 in
Turin - the Palazzo Nervi by Gio Ponti
and Pier Luigi Nervi and the Palazzo a
Vela by Annibale and Giorgio Rigotti —
later arguably manipulated by Gae Au-
lenti, and the buildings of the Regions,
buildings that were to last for a six-
month service and which are still, with
the columns of Nervi, a useless and
very expensive, presence after 60 years.
The other examples are the buildings
for the 1911 Universal Exhibition in
Turin, many designed by Raimondo
D’Aronco® and made of straw and plas-

ter which, at the end of the 1911 exhi-
bition were demolished and the rubble
pushed into the Po river leaving the
beautiful Valentino Park to the city, one
of the elegant present day urban fea-
tures of Torino. A lesson to learn. The
only permanent building built on that
occasion was the Medieval Castle, also
on the banks of the Po river, a philolog-
ically exact copy of a Savoy castle in the
Aosta Valley still economically useful
today with restaurants, shops, historic
workshops and tourists.

One cannot fail to admire the long-
term vision of Renaissance invest-
ments in Italy which, after centuries,
still supply millions of euros a year in
tourism for a country that has little to
do with the Italy of Lorenzo dei Medici
and Pope Leo X.

Long term vision: this too is a beautiful
example of time and architecture, un-
surpassed to date.
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Per vivere sereni nell'incertezza la cosa essenziale & accettarla e
per accettarla & necessario disporre di uno solido e spesso cata-

logo di conoscenze.

«Where do ideas come from?».

NOTE

1
ridiana.

2 Lo studente si chiama Sun Xinci.

«Non conto le ore se non sono serene», famoso motto su una antica me-

3 1857-1932, nato a Udine, in letteratura talvolta indicato come “ottoman
architect” perché i suoi progetti pitt importanti sono stati realizzati a Costan-
tinopoli per conto del Sultano Abdiilhamid II.
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In the 1980s, when I was the dean of
the School of Architecture of the Turin
Engineering Polytechnic, one of my
duties was to welcome the new stu-
dents to the School, a task which I did
with affection and diligence because I
considered it a function of great im-
portance. To the class of “matricole”
(first year students in Italian) gathered
in the main hall of the School at the
Castello del Valentino I used to say
«In this School we have no certainties
and we cannot give them to you, but
if you follow what we tell you, perhaps
you will be able to live peacefully with
uncertainty». The bewildered gaze of
some of them still remains with me.
The concept of living peacefully with
uncertainty is an essential scope of
teaching architectural design and I still
like it forty years later.

To live peacefully with uncertainty,
the essential thing is to accept it and
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in order to accept it, it is mandatory to
control a solid catalogue of knowledge.
«Where do ideas come from?».

NOTES

! «Don’t count the hours if they are not
serene», famous motto on an ancient
sundial.

2 The student is called Sun Xinci.
*1857-1932, born in Udine, in litera-
ture sometimes referred to as the “ot-
toman architect” because his most im-
portant client was the Ottoman Sultan
Abdiilhamid II.

L. Matteoli
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«Dal punto di vista della scienza urbana, puo essere questo il
significato da dare alle permanenze; esse sono un passato che
sperimentiamo ancora» (Rossi, 1966).

In queste note vorrei affrontare, con rapidi tratti, la questione del
tempo in relazione all'architettura da tre diversi punti di vista:
il tempo come durata del prodotto delle costruzioni; il tempo
come rapporto tra pensiero tecnico e cambiamento sociale; il
tempo come percorso autorizzativo.

La citazione di Aldo Rossi che
viene posta a incipt di queste
brevi note mi ajuta a introdurre
un primo punto di vista, dei tre che vorrei seguire, relativamente
al rapporto tra tempo e costruzioni.

Rossi sviluppa la riflessione sulla permanenza del prodotto dell'ar-
chitettura nel saggio “Larchitettura della cittd”, saggio pubblicato
nel 1966, scritto nel pieno boom economico e edilizio italiano. E
anche per questa ragione che appare come un saggio anticipatore
e in grado di condizionare, non solo in Italia, il pensiero archi-
tettonico. «Parlando di architettura — scrive Rossi — non intendo
riferirmi solo allimmagine visibile della citta e all'insieme delle sue
architetture; ma piuttosto allarchitettura come costruzione. Mi ri-
ferisco alla costruzione della citta nel tempo» (Rossi, 1966).

II libro introduce tra laltro il concetto di locus come carattere
identitario prodotto dalla stratificazione storica, ma soprattutto
¢ un libro precocemente interdisciplinare perché, oltre a affer-
mare I'importanza della forma e dell’architettura, non tralascia la
consapevolezza dell'importanza degli aspetti economici e politi-
ci nella costruzione della citta. Il centro della riflessione di Rossi

Il tempo come durata del
prodotto delle costruzioni

THETIMES OF
CONSTRUCTION

«From the urban science’s standpoint
this meaning can be attributed to per-
manent works; they are parts of the
past we still experience» (Rossi, 1966).

In these notes I would like to deal
through some hints with the issue of
time associated to architecture from
three different points of view: time as
life of construction works; time as re-
lation between technical thinking and
social change; time as length of author-
ization procedures.

The time as lenght of building

The opening of these short notes, Aldo
Rossi’s quotation, helps me introduce
the first of three-time dimensions I
would like to imagine. Rossi elaborates
on the permanence of the architectural
work in the essay “Carchitettura della
cittd’, published in 1966 and written at
the height of the Italian economic and

¢ la citta nel tempo, in quanto costruzione e “permanenza” di
qualcosa che & stato pensato e realizzato prima e la cui fruizione
persiste mentre le condizioni cambiano, la cristallizzazione del
processo di costruzione viene “sperimentato ancora”. Alla base di
questa considerazione sta il fatto che lattivita di chi progetta per
il settore delle costruzioni ha a che fare con prodotti che restano
nel tempo per periodi molto pitt lunghi di tutti quelli che caratte-
rizzano le altre tipologie. Chi progetta, dunque, progetta qualco-
sa che dura per un tempo lungo. Un tempo piti lungo di una vita,
un tempo che scorre tra pit generazioni. Il prodotto del pensie-
ro progettuale si solidifica in qualcosa che ¢é caratterizzato dalla
“lunga durata’, verra sperimentato ancora e ancora dopo il suo
essere stato pensato. Si tratta per il progettista di una considera-
zione fondante il suo operare: considerare il passato, progettare il
nuovo, integrare nuovo e passato. Ma mi chiedo se questo sia pa-
trimonio diffuso della progettazione. Guardando alla produzio-
ne italiana dagli anni sessanta a oggi, 2020, quello che emerge, se
guardiamo ai numeri, ¢ da un lato conservazione del costruito, e
dall’altro produzione di periferia. Certo le condizioni di mercato
sono diverse da quelle che ispirarono Rossi di fronte allondata
edilizia degli anni ’60: oggi il 74% del valore della produzione
delle costruzioni ¢ un intervento di micro-manutenzione ordi-
naria e straordinaria sul patrimonio esistente privato. Possiamo
dire, ad esempio, che nell'ultimo decennio il nostro Paese ha la-
vorato in forma molto minuta, nascosta dietro le mura residen-
ziali, adeguando internamente il patrimonio edilizio prodotto in
altri periodi storici, mentre la sfida che abbiamo davanti é fatta
di rigenerazione urbana, vale a dire di trasformazione di parti di
citta gia costruite o parzialmente costruite, integrando nuovo e
passato, ridisegnando i modi di funzionare della citta.

housing boom. Also, for this reason
it seems to be a forward-looking es-
say which can influence architectural
thinking, not only in Italy. Rossy says
«Parlando di architettura non intendo
riferirmi solo all'immagine visibile del-
la citta e allinsieme delle sue architet-
ture; ma piuttosto all'architettura come
costruzione. Mi riferisco alla costru-
zione della citta nel tempo» (Rossi,
1966).

The book introduces also the idea of
locus as identity resulting from his-
torical stratification with a precocious
multidisciplinary approach underly-
ing its reflections on the importance of
architecture as well as economics and
policy-making in the construction of
the city. The core of Rossi’s reflection
is the city over time as construction
and permanence of what, having been
conceived and realized in the past, still
lives and experiences the crystalliza-
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tion of its own construction through
changes. This consideration stems
from the fact that the durability of
building design products is longer than
other types of products. A longer life-
time spanning more generations. The
product of building design is some-
thing characterized by long durability
which is tested and tested again after
its conception. This is a fundamental
precondition for the project designer:
considering the past, designing the
new, and integrating the past with the
present. Yet, I wonder if all designers
actually opt for this approach. Consid-
ering the Italian production since the
Sixties in the light of its facts and fig-
ures, on one hand the conservation of
the building environment and on the
other hand suburban production can
be observed. Undoubtedly, nowadays
market conditions are different from
the housing boom Rossi had to take
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Ora se & vero che il tema della “lunga durata” ¢ un carattere costitu-
tivo di edifici e infrastrutture, e quindi della citta, & per6 anche qual-
cosa che avendo a che fare con il concetto di struttura non si applica
solo alle costruzioni. Otto anni prima dell'uscita del saggio di Rossi,
Braudel ridisegnava una parte del modello storiografico occiden-
tale, proprio riflettendo sui temi di struttura e tempo della societa.
«Par structure les observateurs du social entendent une organisa-
tion, une cohérence, des rapports assez fixes entre réalités et masses
sociales. Pour nous, historiens une structure est sans doute assem-
blage, architecture, mais plus encore une réalité que le temps use
mal et véhicule trés longuement. Certaines structures, d vivre long-
temps, deviennent des éléments stables dune infinité de généra-
tions: elles encombrent Uhistoire, en génent, donc en commandent
[écoulement. Dautres sont plus promptes a seffriter. Mais toutes
sont a la fois soutiens et obstacles. Obstacles, elles se marquent
comme des limites (des enveloppes, au sens mathématique) dont
Phomme et ses expériences ne peuvent guére saffranchir. Songez a
la difficulté de briser certains cadres géographiques, certaines réa-
lités biologiques, certaines limites de la productivité, voire telles ou
telles contraintes spirituelles: les cadres mentaux, aussi, sont pri-
sons de longue durée» (Braudel, 1958).

Per il grande storico francese l'analisi della storia mostra, alla
fine, come i “quadri mentali” sono caratterizzati da lunga durata
e rappresentano dei pesanti limiti, degli ostacoli ai processi di
sviluppo.

Cosi negli stessi anni la cultura europea prende consapevolezza
dell'importanza della cristallizzazione fisica e di quella “mentale’,
e sviluppa due strade diverse: da un lato I'importanza dei prin-
cipi identitari, locus per Rossi, genius loci per Norberg-Schulz,
aspetti che influenzeranno buona parte della cultura architet-

tonica e gran parte della politica conservativa urbana italiana;
dall’altro lazione di de-strutturazione legata alla storiografia
francese. Permanenza e innovazione sono quindi i grandi temi
di un dibattito non certo risolto.

In ogni caso se dovessimo dire qual ¢ stata, in fondo, 'unica po-
litica urbana che ha preso piede nel nostro Paese, non potremmo
che indicare la conservazione prima del monumento e dellopera
storico-architettonica; poi del centro storico e del tessuto stori-
co; poi del prodotto edilizio determinato dalleta della sua pro-
duzione; poi del paesaggio (ma qui gli esiti non sono stati cosi
efficaci come quelli relativi al patrimonio costruito); poi degli
incentivi fiscali per la ristrutturazione minuta (con un po’ di ri-
qualificazione energetica). In sostanza ¢ lopera di conservazione
e adeguamento della produzione edilizia di varie epoche che ha
caratterizzato la politica urbana italiana, insieme a quella del-
la giustapposizione di nuova periferia al patrimonio costruito e
alla creazione di una citta diffusa. Questo sino a quindici anni
fa, quando siamo entrati in un’altra storia: scenari demografici
in calo, crisi edilizia prolungata, crisi immobiliare, crollo del-
la nuova costruzione in espansione, crisi della qualita tecnica
dellamministrazione e delle risorse disponibili, grande tema
della rigenerazione urbana nei fatti assente. Mentre, come si di-
ceva, lattivita di riqualificazione avveniva dietro le mura delle
abitazioni, con micro interventi incentivati di carattere estetico.

Il tempo del pensiero tec-
nico e il tempo del cambia-
mento economico e sociale.

«Il periodo che passa dalla non-
costruzione alla costruzione defi-
nitiva nel tempo e nello spazio ¢é
brevissimo. Dal terreno nudo al
casermone di nove piani o alla ciminiera industriale si passa con

into account in the Sixties: nowadays
74% of the value of building produc-
tion consists in ordinary and extraor-
dinary maintenance works on private
buildings. We could say that over the
last decade our country has seen only
building micro interventions within
residential boundaries envisaging the
renovation of existing works realized
in the past. On the contrary our true
challenge is urban regeneration, that is
the transformation of parts of the city,
whether completely or partially built,
that foresees both the integration of
past with present and a new design for
the ways the city functions.

Therefore, if it is true that the issue of
long durability is key to the construc-
tion of buildings and infrustructural
works, then of the city, it is undisput-
able that, as it is closely related with the
concept of structure, it can be inter-
preted in a broader sense. Eight years

52

before the publication of Rossi’s essay,
Braudel was rethinking the Western
storiographic approach and the issues
of structure and time of society.

«Par structure les observateurs du
social entendent une organisation,
une cohérence, des rapports assez
fixes entre réalités et masses sociales.
Pour nous, historiens une structure
est sans doute assemblage, architec-
ture, mais plus encore une réalité que
le temps use mal et véhicule trés lon-
guement. Certaines structures, a vivre
longtemps, deviennent des éléments
stables d’une infinité de générations:
elles encombrent Ihistoire, en génent,
donc en commandent Iécoulement.
Doautres sont plus promptes a seffriter.
Mais toutes sont a la fois soutiens et
obstacles. Obstacles, elles se marquent
comme des limites (des enveloppes, au
sens mathématique) dont '’homme et
ses expériences ne peuvent guére saf-
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franchir. Songez a la difficulté de briser
certains cadres géographiques, cer-
taines réalités biologiques, certaines li-
mites de la productivité, voire telles ou
telles contraintes spirituelles: les cadres
mentaux, aussi, sont prisons de longue
durée» (Braudel, 1958).

«Les cadres mentaux, aussi, sont prisons
de longue durée»: in the great French
historian’s view, in the end the analysis
of history shows that mindsets with
long durability are strong constraints
hindering  development  processes.
Hence, in those years the European
culture experiencing a new awareness
of both physical and mental crystal-
lization struck two different attitudes:
on one hand it started giving impor-
tance to place identity, locus for Rossi,
genius loci for Norberg-Schulz, which
would profoundly affect a major part
of architectural culture and many Ital-
ian urban conservation policies; on the

other hand, it fostered de-structuration
in tune with French historiography.
Therefore, there is still much debate on
the major issues of permanence and
innovation.

Anyway, if we had to state what the
most important urban policy has been
in Italy, after all we could only mention
the one that in order of importance
has envisaged the conservation of
monuments and historic architectural
works, of city centres and historic ur-
ban fabric, of the building product
determined by its age, of the landscape
(yet its results have not been as good as
the ones achieved as far as the built-up
environment is concerned) and finally
minor refurbishment benefiting from
tax incentives (with some energy-ef-
ficient retrofitting). Conservation and
renovation work on buildings have
been the most important interventions
characterizing Italian urban policies
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una accelerazione improvvisa e non naturale. Dopo questo attimo
di eruzione edilizia quel lembo di citta rimane determinato, fisso,
immobile, protetto dalla legge, tabu. E se il “modo” con cui si svilup-
pano normalmente le cittd riesce abbastanza strano, la “forma” che
gli edifici della periferia vanno assumendo contribuisce non poco
ad accrescere quel senso di accidentale e di disorganico. E abitudine
considerare come piu rappresentativo il centro della cittd. Questo
eccesso di considerazione giunge persino a reputare trascurabili i
sobborghi e la periferia. Il risultato finale é che la periferia diviene
la compiacente sentina di tutte le mediocrita» (Pagano, 1935).

I1 tempo della crescita della citta per Giuseppe Pagano ¢ un tem-
po cosi rapido, aritmico e imprevedibile che rende i progetti, il
processo delle decisioni pubbliche e 'urbanistica in particolare
(deputati al controllo della forma urbana), inattuali: «Molto si &
fantasticato su questa difficolta - scrive ancora — ma tutti i mezzi
finora escogitati per regolare, controllare e coordinare la marea
delle costruzioni, si arrestano di fronte al rispetto della proprieta
privata e ai diritti che ne derivano» (Pagano, 1935).

Il piano si arresta di fronte alla rapidita con la quale si manifesta
la volonta proprietaria individuale che ¢ costituzione dellepoca
contemporanea. Cosi se ancora oggi, «il centro storico e il pae-
saggio rurale, ci appaiono dotati di senso perché sono modellati
da cio che nel tempo € rimasto pit duraturo e pil stabile, en-
tro lo spazio delle relazioni sociali» (Secchi, 1986), la periferia
diviene il luogo in cui si manifesta con evidenza, ineluttabile
e immediata, senza mediazione, la rappresentazione dellepoca
contemporanea: «questo disagio morale e sociale della nostra
epoca che non riesce ad essere coerente» (Pagano, 1935; Bellici-
ni, Ingersoll, 2001).

La periferia ¢ il luogo senza forma in cui il disegno e il piano si

mostrano gia nei tempi sconfitti. Lurbanistica si muove come
disciplina all'interno di un paradosso: la necessita di un tempo
piu lento per il pensiero della trasformazione (e 'urbanistica é
prodotto della cura alla patologia della trasformazione della citta
moderna), quando lessenza della trasformazione & data dal fatto
che essa avviene rapidamente, scomposta in una miriade aritmi-
ca di forme individuali autonome e diverse che si cristallizzano.
Forme tutte in qualche modo progettate, ma singole (la respon-
sabilita del progettista). Di fronte a questo intimo paradosso
lurbanistica ha registrato, gia dallorigine, per costituzione, i
suoi fallimenti: la periferia, che possiamo definire come la citta
contemporanea (il 70% delle famiglie italiane vive in periferia),
nasce contemporaneamente all'urbanistica come disciplina e ne
costituisce, il piu delle volte, 'intimo fallimento. Un fallimento
che si & manifestato con maggiore drammaticita proprio negli
spazi periferici prodotti e gestiti interamente dall'intervento
pubblico: la cittd pubblica, carattere di un recente passato, ha
costituito il tentativo di risolvere il problema dello sviluppo edi-
lizio urbano a partire dalla riduzione della citta a grandi blocchi
architettonici monofunzionali, teoricamente al progetto di un
unico edificio, oggi principali aree di degrado urbano.

together with the juxtaposition of new
suburbs to the built-up environment
and the creation of the dispersed city.
Up to fifteen years ago when a new
history began: demographic changes
entailed by the fall in the birth rate,
prolonged housing crisis, property
crisis, slump in the expansion of new
housing, crisis of the technical quality
of management and lack of resources,
total lack of attention to the issue of
urban regeneration. Meanwhile, as I
remarked above, the renovation ac-
tivities consisted in minor home re-
furbishment interventions benefiting
from tax incentives.

The time as relation between techni-
cal thinking and social change

«The time elapsing from non-con-
struction to definitive construction
over time and in space is very short.
A barren site sees the creation of a
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nine-storey slab block or an indus-
trial chimney with unnatural sudden
speed-up. Lately, after the building
momentum, the urban patch remains
finite, unchanged, untouchable, pro-
tected by the law and taboo. And if the
“way” cities generally develop seems
to be weird enough, the “shaping” of
suburban buildings definitely provides
accidental and unfinished appearance.
The city centre is usually considered
the most representative area in terms
of urban identity. This overestimation
has even led to neglect suburbs and
outskirts which have become mere
bilges housing all kinds of mediocrity»
(Bellicini and Ingersoll, 2001).

The time of urban growth, according to
Giuseppe Pagano, is so rapid, arrhyth-
mic, and unforeseeable that it makes it
impossible for public decision-makers,
especially in the field of urban planning
(as far as urban layout is concerned) to
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completely supervise projects: «There
has been much imaginative debate - he
writes — on this hindrance but all the
means identified to regulate, control,
and coordinate the enormous amount
of buildings prove ineffective in the
face of private property and its relevant
rights» (Pagano, 1976).

The plan suffers the rapidity of individ-
ual property rights exertion constitu-
tionally characterizing the contempo-
rary society. Therefore, «if the city cen-
tre and the rural landscape still seem
to be meaningful because they have
been shaped by what is most durable
and stable over time within the realm
of social relations», outskirts become
clearly, inevitably, and immediately
representative of the contemporary
society. «This moral and social dis-
comfort of our contemporary society
which fails to be consistent» (Pagano,
1976).

The outskirts are shapeless places
where design and planning are abor-
tive over time. Urban planning as
a discipline exists only within the
boundaries of paradox: the need
for rethinking transformation more
slowly (urban planning is definitely a
remedy for the unsoundness of mod-
ern urban development) when the es-
sence of transformation is determined
by its own rapidity generating different
single self-referential shapes that crys-
tallize. All these shapes, in spite of be-
ing designed in compliance with one
plan, are however single entities (each
of which is realized under its designer’s
responsibility). Due to this intimate
paradox, urban planning has been nat-
urally unsuccessful since its origin: the
outskirts, or, we can say, the contem-
porary city (70% of Italian families live
on the outskirts), were created when
urban planning as a discipline was
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Alla base della decisione urbanistica vi dovrebbe essere sempre
una analisi della realta urbana, alla quale segue una interpreta-
zione di priorita e una formulazione progettuale e normativa di
quello che dovra essere di li a poco il modo in cui cambia l'uso
dello spazio. Alla formulazione progettuale si accompagna, e se-
gue, in via preliminare e in via definitiva, la decisione politica
di adozione dello strumento urbanistico. Le varie fasi di defi-
nizione della decisione politica si sommano alle varie fasi della
definizione dello strumento tecnico. I tempi tecnici di redazione
del piano (si pensi alla storia del Piano Regolatore Generale), in
Italia, si aggirano per le citta maggiori in un tempo variabile tra i
due e i tre anni; i tempi delle decisioni politiche, sia in relazione
al preliminare di piano, prima, che all'adozione poi, si allungano
imprevedibilmente: tre, quattro, cinque, dieci anni. Dopo cin-
que anni, dopo dieci anni il mondo & un altro mondo. Proprio
per la necessita di operare e decidere nellambito dei processi di
trasformazione della citta (caratterizzati da complessita, rapidita
del mutamento e competitivita) ha preso piede gia negli anni’80
un modo di operare che tende a delimitare problemi urbani spe-
cifici e ad attuare la decisione urbanistica (tecnica e politica) non
attraverso il PRG, ma attraverso, la pianificazione di grandi pro-
getti attuabili in tempi pili rapidi. Negli anni 2000, perd, di fronte
allo scenario del grande cambiamento (rivoluzione industriale,
computabilita, sostenibilita, esasperazione della competizione)
ha preso piede nel mondo la realizzazione di Piani strategici e
visions dal carattere olistico, che proiettano lo scenario urbano
a venti, trent’anni e avviano importanti percorsi di ridefinizione
urbana attraverso parti progettuali da attuare per fasi temporali
programmate (CRESME, 2019).

In ogni caso possiamo dire che lagire urbanistico si confronta

include

con i tempi lenti della pianificazione e del pensiero e quelli rapi-
di della trasformazione sociale e economica: problema ad oggi
insoluto, mentre lo scenario muta strutturalmente sempre pil
rapidamente. Piti che un insieme di fotografie, la pianificazione
dovrebbe diventare un prodotto di sistemi informativi analitici
in time, sistematicamente e costantemente aggiornati. Dalla fo-
tografia al film.

I tempi del percorso auto-
rizzativo

Lultimo punto che vorrei tocca-
re riguarda i tempi del processo
edilizio, un processo edilizio che
mette insieme idea, progetto, dinamica burocratica, cantiere, ulti-
mazione dellopera, gestione dellopera. Qual ¢ il senso di unopera
edilizia? Non solo il suo importante processo economico.

11 senso di unopera edilizia ¢ il suo funzionare nel tempo. Una
casa, un edificio per uffici, un ufficio postale, una stazione, una
strada, un’autostrada, un porto, un ponte... sono tutti prodotti
che hanno senso se si usano, se entrano in funzione. La produ-
zione edilizia ¢ soggetta a processo autorizzativo. E allora qui
vale la pena far presente due aspetti diversi del costruire di oggi
che hanno a che fare con il tempo: da un lato la grande produ-
zione abusiva che caratterizza il nostro paese; dall’altro la produ-
zione di opere pubbliche.

La produzione abusiva, che caratterizza ampie parti del territo-
rio del nostro Paese, € una produzione che fa del tempo, rapido e
nascosto, il suo carattere primo. Un tempo di rapina dovremmo
dire. Non solo, ¢ una produzione determinata dal tempo esclu-
sivo del promotore: quando si puo; ma ¢ anche determinata dai
tempi rapidi di chi fa e dai tempi lenti di chi controlla. Senza
progetto, senza autorizzazione, una parte del Paese continua ad

born. Yet, in most cases they embody
its congenital failures.

These failures have been more visible
in the outskirts developments imple-
mented and managed by public bod-
ies: the public city, expression of a
recent past and of the effort to tackle
unchecked urban growth by reducing
the city to big monofunctional archi-
tectural blocks, whose project was offi-
cially drawn up for one single building,
which today are the most degraded
urban areas.

Urban planning decision-making
should always draw on the analysis of
the urban reality followed by the iden-
tification of priorities and the project
laying down the way the space will be
used. The project design is accompa-
nied and lately integrated, preliminar-
ily and definitively, by the decision on
the adoption of the urban planning
tool. The different stages of the urban
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planning decision-making
both political and technical steps.
Drawing up the plan (for example
the General City Plan) in Italy takes
around two to three years as regards
major cities; the time scale of political
decisions first on the preliminary plan
evaluation and after on the adoption
of the relevant technical tools extends
in an unpredictable way: three, four,
five, ten years. After five or ten years
the world changes. In order to manage
city transformation processes (charac-
terized by complexity, fast change, and
competitiveness) ever since the Eight-
ies new strategies more aimed at solv-
ing specific urban design problems
and making urban planning decisions
(both technical and political) not so
much through the General City Plan
but rather by means of major projects
to be implemented in a much shorter
time-frame have been opted for. In
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the 2000s, though, given the scenario
of the great change (industrial revo-
lution, computability, sustainability,
reckless competition), holistic City
plans and visions were created pro-
jecting the urban scenario into the
future (over twenty or thirty years)
along important routes of urban re-
definition thanks to the opportunity
to implement some of their parts ac-
cording to a precise elongated sched-
ule (Cresme, 2019).

However, we can say that urban plan-
ning practices are profoundly influ-
enced at the same time by the slowness
of planning and thinking, and by the
rapidity of social and economic trans-
formations: this complexity is still
unsolved today while the scenario is
changing increasingly fast. More than
a set of photographs, planning should
become a product of time-oriented
analytical information systems system-

atically and constantly updated. From
the photography to the movie.

The time as length of authorization
procedures

The last point I would like to briefly
deal with is the building process meant
as synthesis of idea, project, bureaucra-
cy, building site issues, completion and
management of the work. What is the
significance of a building work? Not so
much an economic one. Its value lies in
its functionality over time. A house, an
office building, a post office, a station,
a street, a highway, a harbour, a bridge,
etc. are all products whose value is
fully expressed as long as they are used
and operated. Yet, the building pro-
duction is subject to bureaucratic and
technical constraints. Then, it is worth
underlining two aspects of building
which today are closely associated with
time: on one hand illegal building in

TECHNE 20 | 2020



essere costruito grazie a un tempo piu rapido di quello del con-
trollo. Ma ancor pil sorprendente ¢ il tempo lungo della realiz-
zazione delle opere pubbliche, in particolare delle grandi opere
pubbliche, ma non solo, delle medie opere e ancora delle autoriz-
zazioni a costruire. In uno studio di qualche tempo fa ho usato il
termine di “rendita di procedura” per descrivere il farraginoso e
contorto complesso di regole e norme che guida i processi deci-
sionali nel nostro paese e che vede l'apparato burocratico indif-
ferente al valore del tempo. (Bellicini, 2013).

I tempi lunghi di realizzazione delle opere pubbliche sono il
risultato dell'indifferenza per il tempo da parte degli attori del
processo autorizzativo, della complessita delle norme, e sono alla
fine funzionali alle variazioni di costo dellopera rispetto alle ag-
giudicazioni e non allobiettivo finale di avere al piu presto uno-
pera funzionante.

Non a caso la parola magica delle opere pubbliche ¢ “riserva’:
molto spesso una riserva costruita sul tempo.

our country; on the other hand, the
production of public works.

Illegal building affecting large areas of
our Country typically calls for rapidity
and secrecy. A time of robbery, as we
should say. Moreover, illegal building
timing is exclusively under the pro-
moter’s control: when it is possible;
yet it is affected by the rapidity of the
builder and the slowness of bureau-
cratic control. Without projects, with-
out authorization some parts of the
Country are being built very fast com-
pared to the control over them that is
lagging behind.

More surprisingly, the realization of
public works, more precisely of the big
/medium-sized public works and the
relevant authorization procedures take
a long time. In one of my papers some
time ago I mentioned the “procedure
benefit” to describe the complicated
and cumbersome set of rules and regu-
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lations underlying the decision-mak-
ing processes in our country and the
bureaucracy regardless of time (Bel-
licini, 2013).

Due to the lack of time awareness in
the people concerned with the author-
ization procedures and the complex-
ity of the law, the realization of public
works is slow, and the cost of the works
varies compared to the value laid down
in procurement contracts. The magic
words of public works are “subject to”:
more precisely “subject to long time” in
many cases.

L. Bellicini
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IL TEMPO INVILLA ADRIANA A TIVOLI SCATII D AUTORE

Marco Introini

«Le idee cgg |_|(? ;(t)ving des_tar}(o irj[ rtr:e THE TIME IN VILLA «The ideas tratEths/tLqins _avvakgrr:ll in
sono grandi. Tutto si annienta, tutto me are great. Everything is annihila-
perisce, tutto passa. Il tempo soltanto ADRIANA INTIVOLI ted, everything perishes, everything
dura». passes. Only time lasts».

Denis Diderot, lettera a Huber Robert, Denis Diderot, lettera a Huber Robert,
1767. 1767.
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Verso I'emergenza permanente:
Design-Build-Living Reversible

Ernesto Antonini', Francesca Giglio?, Andrea Boeri',
' Dipartimento di Architettura, Universita di Bologna, ltalia

2Dipartimento di Architettura e Territorio, Universita Mediterranea di Reggio Calabria, ltalia

Abstract. L'abitare temporaneo si &€ imposto nel dibattito in architettura, in re-
lazione sia a eventi catastrofici, sia a picchi di domanda abitativa particolar-
mente critici. Il profilarsi di una crisi ambientale permanente propone oggi quali
stimolanti terreni di sperimentazione le strategie adottate per fronteggiare le
emergenze. In particolare, quelle post-catastrofe nei contesti pitl poveri, dove
risorse locali e processi Low-Tech forniscono risposte alle esigenze abitative e
climatiche, sopperendo con I'intelligenza progettuale alla limitatezza dei mezzi a
disposizione. Dalla relazione fra prestazioni di qualita e di durata dei manufatti,
vengono ricavati alcuni criteri, poi applicati all’analisi critica di tre emblematici
interventi abitativi in contesti estremi, per mapparne i contenuti di innovazione.

Parole chiave: Emergenza; Temporaneita; Appropriatezza; Low Tech; Econo-
mia Circolare.

«This moment, the beginning of the 21st century, is a big mo-
ment to change the direction — toward sustainability and disaster
relief. This will continue as the main theme of this century. [...]
Those times, people believed that they would have utopia some
day. But we know that it’s not true. There’s no utopia» (Shigeru
Ban, 2019).

Il tema dell'abitare temporaneo,
sollecitato dal frequente ripro-
porsi sia di eventi emergenziali
- naturali, umanitari, bellici - che di picchi di domanda abitativa
particolarmente critici, si € inserito in uno scenario in cui la va-
riabile tempo ¢é diventata un vincolo cruciale per la produzione
edilizia, condizionando il rapporto tra funzione, luogo e costru-
zione architettonica (Bologna, 2012; Kronenburg, 2008).

Insieme a quello di Temporaneita, anche il concetto di Emergen-
za si ¢ esteso: dalla sua accezione tipica di conseguenza ad un

Temporaneita, Emergenza,
Low Tech

Toward permanent
Abstract. Temporary life has become a

eme rge n Cy: topic of discussion in the architectural de-
Desi gn- Build-Livin g bate concerning both post-catastrophic

. events and critical peaks in the housing
Reversible

demand. The strategies adopted to deal
with emergency contexts can provide
a stimulating testing ground that yields
suitable approaches, which can be ap-
plied when facing the present permanent
environmental crisis at a global scale. This
is particularly true for certain post-catas-
trophe strategies adopted in the poorest
countries, where local resources and Low-
Tech processes can respond to housing
and climate needs, compensating for the
limited resources available with the intel-
ligence of design solutions. Some criteria
established to map the relationship be-
tween quality performance and durability
of products are later applied to the critical
analysis of three emblematic case studies
of emergency housing in extreme con-

SAGGI E PUNTI
DI VISTA/
ESSAYS AND
VIEWPOINT

ernesto.antonini@unibo.it
francesca.giglio@unirc.it
andrea.boeri@unibo.it

evento catastrofico acuto, ad una ricorrente e sempre piu diffusa
necessita di fornire protezione umanitaria a profughi, rifugio a
senzatetto, rimedio a catastrofi naturali (Bennicelli Pasqualis,
2014).

Cio porta le discipline del progetto ad interrogarsi sullequilibrio
tra tempo di realizzazione, tempo di vita in esercizio e livelli di
prestazione dei manufatti, tema che rimanda sia alle implicazio-
ni teoriche e culturali del dibattito sulla costruzione reversibile
e temporanea (da Le Corbusier, Gropius, Prouve, Fuller, C. e R.
Eames, Wachsmann, fino ai recenti contributi di Horden e Ban),
sia a quello sulla nozione di “appropriatezza” delle tecnologie
(Schumacher, Ceragioli, Doshi, Baker).

Fra gli interventi attuati in risposta alle molte crisi abitative acute
degli ultimi decenni, in un numero di esperienze ancora limita-
to, ma crescente, si afferma un approccio in cui le risorse loca-
li disponibili, trasformate tramite processi sostenibili e a basso
impatto, forniscono adeguate risposte alle esigenze abitative e
climatiche, sopperendo con l'intelligenza progettuale alla limita-
tezza dei mezzi (Kontogiannis et al., 2017).

Questo assetto risponde alla definizione di Low Tech, che secon-
do OECD (1994) ¢ una classe di dispositivi tecnici che possono
essere forniti a costi molto bassi, rispetto al budget di cui i loro
utenti dispongono.

Se in generale «'emergenza rende pill evidente l'attenzione del
design alla tecnologia» (Cetica, 2005), le strategie e le soluzioni
adottate per fronteggiare le condizioni emergenziali si propon-
gono oggi come anticipazione dello scenario incombente di crisi
ambientale permanente e globale. Ci6 vale in particolare per gli
interventi post-catastrofe nei contesti pitt poveri e sottosvilup-

texts to identify their innovation content. vide humanitarian protection to refu-
gees, shelter to the homeless, and relief
to natural disaster victims (Bennicelli

Pasqualis, 2014).

Keywords: Emergency; Temporariness;
Appropriateness; Low Tech; Circular

Economy. This leads design disciplines to investi-

gate the most appropriate balance they
Temporariness, Emergency, Low  should achieve between building time,
Tech time in operation and the performance

Urged by the frequent recurrence of
natural, humanitarian and war emer-
gencies, and by the critical peaks of the
housing demand, the temporary hous-
ing topic has become part of a scenario
in which the time variable is a crucial
constraint for building production,
as it affects the relationship between
function, place and architecture (Bolo-
gna, 2012; Kronenburg, 2008).

Along with Temporariness, the con-
cept of Emergency has also extended
its meaning from that of the effect of
an acute catastrophic event to that of a
recurrent and widespread need to pro-
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standards required of the manufac-
tured goods. The topic involves many
theoretical and cultural implications
related to the extensive debate on re-
versible and temporary construction
(from Le Corbusier, Gropius, Prouvé,
Fuller, C. and R. Eames, Wachsmann,
up to the recent contributions by
Horden and Ban), as well as that on the
notion of technological “appropriate-
ness” (Schumacher, Ceragioli, Doshi,
Baker).

In a still limited but growing num-
ber of interventions implemented in
response to the many acute housing
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pati, in cui il Low Tech, in quanto declinazione specifica della
nozione di “tecnologia appropriata’, costituisce un mezzo effica-
ce per promuovere e incrementare 'innovazione (Weiss, 2006).

Un campo di Le difficolta di approvvigiona-

sperimentazione mento e la scarsita di risorse do-
tecnologica per l'economia  vute ad un evento catastrofico
circolare localizzato anticipano lo scena-

rio che si profila per il prossimo
futuro del pianeta, a causa degli effetti del modello di economia
lineare sullequilibrio ambientale e sulle condizioni di vita.
I limiti severi che nei contesti estremi impongono di adottare
tecnologie semplici e appropriate, di “fare bene con poco’, diven-
tano quindi un possibile riferimento per muovere in direzione di
“fare meglio con meno”, imperativo della ineludibile transizione
verso modelli di Economia Circolare da applicare a scala globale
(MacArthur Foundation, 2017).
Gli esempi di costruzioni di emergenza che hanno applicato con
successo questo approccio si propongono percid come riferi-
menti di soluzioni capaci di conciliare le esigenze delle persone e
quelle dell’ambiente, con mezzi alternativi e piut limitati rispetto
a quelli attualmente adottati, percio funzionali alla transizione
verso leconomia circolare.
Con lo scopo di rafforzare il partenariato tra le Agenzie delle
Nazioni Unite, le Organizzazioni internazionali e le ONG anche
nel settore dellemergenza abitativa, fin dal 2006 'TONU ha imple-
mentato il Cluster “Shelter”, nellambito della strategia “Cluster
approach”. Attore principale delle iniziative in questo campo é
UNHCR!, che ha promosso molti progetti innovativi, tramite un
team dedicato, attivo a livello globale?. In questo quadro, le azio-

ni di risposta abitativa temporanea di emergenza hanno costitu-
ito un interessante terreno di applicazione per le Humanitarian
Innovation (Betts and Bloom, 2014)3 e la Humanitarian Architec-
ture* (Ban, 2014; CNAPP, 2019), in cui iniziative bottom-up han-
no saputo trainare la diffusione della conoscenza e 'innovazione
tecnologica, sociale ed economica.

Il metodo di lettura:
Design, Build, Living

Nella prospettiva di utilizzare

queste esperienze come possibi-

li riferimenti da trasferire anche

in altri contesti, lo studio ha sviluppato un procedimento per

analizzare e caratterizzare gli interventi di Architettura Umani-

taria di emergenza, proponendosi in particolare di mappare il

livello di innovazione che le soluzioni adottate fanno registrare.

Il metodo di lettura si basa su tre parametri di valutazione, cia-

scuno dei quali é sostanziato tramite indicatori che permettono

di esprimere la valutazione. I parametri individuati e i relativi

indicatori sono i seguenti:

- Impiego di materiali locali: riguarda l'intensita di utilizzo di
materiali disponibili sul luogo, o non convenzionali a basso
costo (Rogora and Lo Bartolo, 2013) e ne valuta gli effetti
in termini di coerenza delle scelte progettuali rispetto alle
caratteristiche offerte dalle risorse impiegate. Gli indicatori
che specificano il parametro sono:

o la quota di materiali locali sul totale dei materiali utiliz-
zati per la realizzazione delledificio;

o ladozione di soluzioni progettuali in relazione ai mate-
riali e ai contesti locali.

Quest’ultimo aspetto emerge come tratto ricorrente dalla casisti-

ca dei rifugi temporanei e come priorita dalle linee guida che ne

worldwide. These actions have made

crises of the last decades, the approach
adopted focuses on the available lo-
cal resources, transformed through
sustainable and low impact processes
to comply with the housing and cli-
mate needs, making up for the lim-
ited means by exploiting smart design
(Kontogiannis et al., 2017).

This arrangement responds to the defi-
nition of Low Tech expounded by the
OECD (1994), namely a class of tech-
nical devices, which can be supplied at
a very low cost that is accessible with
the budget available to their users.

If, basically, «the emergency makes
the attention of design to technology
more evident» (Cetica, 2005), today we
look to strategies and solutions to face
emergency conditions as a possible an-
ticipation of the impending scenario of
permanent and global environmental
crisis. This is even more evident when
observing the post-disaster interven-
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tions in the poorest and most under-
developed contexts. In such situations
Low Tech provides effective means to
promote and increase innovation via
targeted implementation of a suitable
aspect of the notion of “appropriate
technology” (Weiss, 2006).

A technological testing ground for
circular economy

The difficulty obtaining supplies and
the shortage of resources associated
with a local catastrophic event antici-
pate the scenario the whole planet will
soon experience as the effect of the lin-
ear economy model based on environ-
mental balance and living conditions.
The severe limitations that in extreme
contexts require the adoption of sim-
ple and appropriate technologies, i.e.,
“doing well with little”, thus become a
possible reference for moving towards
“doing better with less”, which is the

E. Antonini, F. Giglio, A. Boeri

imperative of the inevitable transition
to the Circular Economy to be applied
on a global scale (MacArthur Founda-
tion, 2017).

Having successfully applied this ap-
proach, the emergency housing sector
is an example of solutions capable of
converging people and environment-
related needs by implementing alter-
native and more limited means than
those currently in use; hence it is more
coherent with the goals of Circular
Economy.

Aiming at strengthening the partner-
ship between UN agencies, interna-
tional organisations and NGOs in the
emergency housing field too, in 2006
UN implemented the “Shelter Clus-
ter” as part of their “Cluster approach”
strategy. The main actor within this
framework was the UNHCR, which
promoted many innovative projects
through its specialised team operating

temporary emergency housing a field
of application for Humanitarian In-
novation (Betts and Bloom, 2014) and
Humanitarian Architecture (Ban, 2014;
CNAPP, 2019), in which bottom-up in-
itiatives have driven the dissemination
of knowledge and technological, social
and economic innovation.

The key to interpretation: Design,
Building, Living

In order to transfer the results of these
experiences and to adapt them to other
contexts, the study summarised herein
has developed a procedure to analyse
and characterise emergency Humani-
tarian Architectures, aiming in par-
ticular to map the level of innovation
of the solutions adopted. The classifi-
cation is based on three evaluation pa-
rameters. Some indicators are defined
for each of them, providing the criteria
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indirizzano la realizzazione, mentre in diverse esperienze recenti

di edifici a carattere temporaneo, l'approccio ¢ adottato in modo

radicale, puntando sull’'utilizzo estremo di materiali inusuali, sia

in risposta agli imperativi di risparmio di risorse e riduzione di

impatti e rifiuti, sia interpretandoli come occasioni per sviluppa-

re nuovi linguaggi espressivi e configurazioni formali.

- Reversibilita e circolaritd delle risorse: considera i livelli di
reversibilitd e circolarita dei processi costruttivi, analizzando
sia i sistemi di connessione utilizzati nella costruzione, sia i
diversi scenari di recupero di materiali e componenti a fine
vita. Gli indicatori che specificano il parametro sono:

o laquota di utilizzo di materiali biodegradabili/riusabili/
riciclabili sul totale dei materiali utilizzati;

o il livello di reversibilita dei sistemi di assemblaggio dei
componenti delledificio.

I sistemi costruttivi leggeri assemblati a secco costituiscono lop-

zione privilegiata, per il potenziale di circolarita che inducono

sulla catena produttiva e sull'intero processo, fino alla fase di fine
vita utile. Essi infatti facilitano la gestione dei residui, come ri-
sorsa materiale da reintrodurre nellambiente naturale o in ulte-

riori cicli produttivi (GBC, 2019).

- Interazione con gli utenti: concentra lattenzione sulle con-
dizioni abitative temporanee, sia in relazione ai livelli di
comfort e al loro mantenimento nel tempo, sia in termini
sociali di qualita e fruibilita dello spazio, tanto individuale
che collettivo.

Gli indicatori che specificano il parametro sono:

- partecipazione della popolazione al processo costruttivo;

- attuazione di monitoraggio degli interventi;

- facilita di manutenzione.

Accentuando il contrasto fra senso di precarieta e aspirazione
alla stabilita (Parente, 2017), fra temporaneita e permanenza, le
situazioni di emergenza inducono il progetto a definire risposte
innovative alle esigenze di vivibilita e identita degli abitanti. Tali
effetti contribuiscono spesso in misura significativa a determi-
nare la riuscita degli interventi e a favorire la riattivazione delle
reti sociali dopo la catastrofe.

I giudizi sono formulati su base qualitativa, su una scala a tre
livelli: 0 (¥) scarso, 1 (**) discreto, (***) elevato.

Gli esiti della valutazione vengono quindi riferiti a tre ambiti, ri-
spetto cui sono analizzate le implicazioni delle opzioni tecniche e
organizzative adottate nei diversi casi osservati, in ragione dei loro
effetti prevalenti. Gli ambiti considerati sono quello relativo alla
progettazione (Design), quello attinente i processi di produzione
fisica dei manufatti (Build) e quello che riguarda le condizioni
offerte agli abitanti (Living) (Tab. 1). La ricerca si propone priori-
tariamente di caratterizzare gli interventi di habitat di emergenza
in relazione ai parametri prestazionali individuati, escludendone
la prefigurazione di modelli morfologici/tipologici.

Applicazione della Al fine di testarne l'applicabilita
valutazione a tre casi e lefficacia, la modalita di lettu-
studio ra proposta é stata applicata a

tre casi di Architettura Umani-
taria in contesti di particolari emergenza abitativa e poverta di
risorse, assumendo che essi possano costituire esempi di innova-
zione sociale, gestionale, tecnologica indotta dall'Innovazione
Umanitaria, con riferimento alla qualita dell'approccio proget-
tuale, alle metodologie realizzative e alle sperimentazioni appli-
cative. Fra quelli risultato della collaborazione tra Associazioni

based on which an observed case is as-

signed to a class.

The parameters and the related indica-

tors, which have been identified, are

specified below:

- Use of local materials: this concerns
the intensity of use of locally avail-
able, or low-cost unconventional
materials (Rogora and Lo Bartolo,
2013). The consistency of the design
choices with the features of the re-
sources used is also assessed.

The indicators by which the parameter

is specified include:

o the percentage of local materials on
the total amount of building materi-
als used;

o the adoption of design solutions in
relation to materials and local con-
texts.

The need for close coherence between

the building materials and the context

emerges as a recurring trait from sev-

72

eral recent cases of temporary shelters,
and it is set as a priority by the guide-
lines for their implementation. Some
interventions adopt this approach in
a radical way, focusing on the extreme
use of unusual materials. This is their
response to the need to save resources
and reduce impact and waste, besides
exploiting them also as opportunities
to develop new expressive languages
and formal configurations.

- Reversibility and circularity of resourc-
es: this considers the levels of revers-
ibility and circularity of the adopted
building processes by analysing both
the assembling technologies used
and the material and component re-
covery scenarios they allow. The indi-
cators specifying the parameter are:

o the percentage of biodegradable/
reusable/recyclable materials on
the total amount of building ma-
terials used;

E. Antonini, F. Giglio, A. Boeri

o the reversibility of the building
component assembling systems.

Lightweight dry-assembled construc-

tion systems are the preferred option,

due to the potential for circularity that
they induce in the production chain
and in the entire process, right up to
the end of life phase. In fact, they facili-
tate waste management, which targets
reintroduction of the material resource
in the natural environment or in fur-

ther production cycles (GBC, 2019).

- Interaction with users: this focuses
on the living conditions provided
by temporary housing, in relation to
both comfort levels and their keep-
ing over time, and the quality and
usability of space, in both its indi-
vidual and collective dimensions.

The indicators specifying the param-

eter are:

- participation of the population in
the building process;

- implementation of intervention
monitoring:
- ease of maintenance.
Since they stress the contrast between
sense of precariousness and aspiration
to stability (Parente, 2017), between
temporariness and permanence, the
emergency leads the project to define
innovative responses to the inhabit-
ants’ needs for liveability and identity.
Meeting these demands often signifi-
cantly contributes to the success of the
interventions and to reactivating social
networks after the disaster.
The classification scheme is designed
to define qualitative ratings based on a
three-level scale: 0 (*) poor, 1(**) dis-
creet, 2(***) high.
The assessment results are then re-
ferred to three areas, which are re-
spectively related to the architectural
features (Design), to the buildings
physical production processes (Build),
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Tab. 01 |

Ambiti di Parametri di valuta- Indicatori
applicazione zione
Design Impiego di materiali Uso di materiali locali sul totale dei
locali materiali utilizzati
Relazione delle scelte progettuali
con le risorse disponibili in loco
Build Strategie di reversi- Uso di materiali biodegradabili/riusa-
bilita/circolarita delle bili/riciclabili sul totale dei materiali
risorse utilizzati
Livello di reversibilita dei sistemi
di assemblaggio dei componenti
dell’edificio
Living Interazione con gli Partecipazione della popolazione al

utenti processo costruttivo

Attuazione di monitoraggio degli
interventi

Facilita di manutenzione

Umanitarie e progettisti, sono stati selezionati come casi studio
tre rifugi di emergenza, che permettono di osservare da vicino
come le risposte alle emergenze estreme post-disastro possano
soddisfare le esigenze mobilitando minime quantita di risorse e
producendo impatti ambientali minimi, attraverso una progetta-
zione sostenibile e la partecipazione attiva della popolazione.

I progetti selezionati sono Paper Emergency Shelter (1994) e Ho-
mes for refugees (2017) di Shigeru Ban, che sono rispettivamente
il primo - sviluppato in collaborazione con UNHCR - e I'ultimo
- in collaborazione con UN-HABITAT - inclusi nei Disaster re-
lief project®. Il terzo caso ¢ relativo a Refugee housing Unit (2010),
prodotto da IKEA in collaborazione con UNHCR.

Paper Emergency Shelter

Localita: Byumba Refugee Camp, Rwanda.
Committente: UNHCR.

Progettista: Shigeru Ban.

Cronologia: 1994-1999.

Tab.Ol | Griglia di valutazione
Rating grid

La prima sperimentazione di modulo abitativo temporaneo pro-

gettata da S. Ban ¢ destinata al campo profughi di Byumba, in

Rwanda, dove pitt di 2 milioni di persone sono rimaste senza

casa a seguito della guerra civile.

UNHCR aveva fornito fogli di plastica e pali di alluminio da

utilizzare per l'allestimento dei rifugi temporanei, ma i rifugiati

ruandesi vendevano i pali di alluminio e abbattevano invece gli
alberi della foresta circostante per usare i rami come sostegno
strutturale, aggravando una deforestazione gia critica. Su richie-
sta dell’UNHCR, Ban ¢ chiamato a sviluppare una struttura in-
novativa, di rapida realizzabilita, utilizzando materiali a basso
costo: ¢ in questo contesto che individua per la prima volta nei

tubi di cartone riciclato una possibile soluzione. Tra 1995 e 1996,

tre prototipi di differenti dimensioni e forme vengono sottopo-

sti a prove di durabilita e resistenza, anche alle termiti, quindi il

modello prescelto € inviato ai campi, provvisto di un manuale

per il montaggio redatto dallo stesso progettista (Firrone, 2007).

Lo shelter si sviluppa su una superficie di 16 m? ed & composto

da una struttura in tubi di cartone della stessa dimensione, col-

legati tra loro, che reggono una copertura costituita da lastre in

metallo ondulato o da un telo di plastica di 4x6 m. I giunti, di

uguale misura, permettono alcune varianti ma entro una gamma

di configurazioni molto limitata. In quella standard, i rifugi non

hanno finestre e non sono forniti di acqua né di elettricita (Figg.

1, 2). Per valutare il sistema, cinquanta rifugi sono stati costruiti

in Rwanda nel 1998.

- Design: la tecnologia dei tubi di cartone, seppur non diretta-
mente reperibili in loco, rappresenta una risposta emergen-
ziale innovativa e non convenzionale in termini di dispo-
nibilita, immediatezza, basso costo e aspetto. Lestetica dei

and to the conditions provided to the
inhabitants (Living) (Tab. 1).

The implications of the technical and
organisational options adopted in each
case refer to an area, based on their
prevailing effects.

Since the primary aim of the research
is to characterise emergency housing
projects regarding the performance
identified by the selected parameters,
the building’s morphological and ty-
pological characters are not evaluated.

Application of the evaluation to
three case studies

To test its applicability and effective-
ness, the proposed classification has
been applied to three cases of Humani-
tarian Architecture in contexts of par-
ticular housing emergency and pover-
ty of resources. These cases have been
assumed as examples of social, mana-
gerial and technological innovation
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induced by Humanitarian Innovation,
with reference to the design approach,
the technology implemented and the
social implication of the process.
Among the several cases developed
in collaboration by Humanitarian As-
sociations and designers, the three
selected emergency shelters allow to
closely observe how responses to ex-
treme post-disaster emergencies can
meet needs by mobilising minimum
quantities of resources and by produc-
ing minimum environmental impact
through sustainable design and the
local population’s active involvement.
The selected projects are Paper Emer-
gency Shelter (1994) and Homes for ref-
ugees (2017) by Shigeru Ban, which are
respectively the former - developed
in collaboration with UNHCR - and
the latter - in collaboration with UN-
HABITAT - included in the Disaster
relief projects'. The third case is that of

E. Antonini, F. Giglio, A. Boeri

the Refugee housing Unit (2010), pro-
duced by IKEA in collaboration with
UNHCR.

Paper Emergency Shelter

Location: Byumba Refugee Camp,
Rwanda.

Client: UNHCR.

Designer: Shigeru Ban.

Chronology: 1994-1999.

The first temporary housing module
designed by S. Ban was intended for
the Byumba refugee camp in Rwanda,
where more than 2 million people
were made homeless by the civil war.
The UNHCR had supplied plastic
sheeting and aluminium poles to set
up the temporary shelters, but Rwan-
dan refugees sold the poles and re-
placed them with trees cut down in
the surrounding forest, thus aggravat-
ing the already critical deforestation
process. As requested by the UNHCR,

Ban developed a rapidly implementa-
ble innovative structure made of low-
cost materials. Recycled cardboard
tubes were first chosen as a possible
solution in this context. Between 1995
and 1996, three prototypes of different
sizes and shapes underwent durability
and resistance tests, including termite
proofing. The chosen model was then
sent to the field, along with an assem-
bly manual drawn up by the designer
(Firrone, 2007).

The shelter covers an area of 16 m?
and consists of a structure made up of
connected same-size cardboard tubes,
which support a roof made of either
a corrugated metal sheet or a 4x6 m
plastic sheet. The connection joints
between the tubes, which are all the
same, allow some variations in terms
of shape, but within a very limited
range of configurations. In the stand-
ard one, the shelters have neither win-
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01 | Paper Emergency Shelter per UNHCR. Photo credits: Shigeru Ban Architects
Paper Emergency Shelter for UNHCR. Photo credits: Shigeru Ban Architects

02 | Paper Emergency Shelter per UNHCR. Photo credits: Shigeru Ban Architects
Paper Emergency Shelter for UNHCR. Photo credits: Shigeru Ban Architects

progetti di Ban é anche una strategia: ottenere il massimo da
tutto cio che & disponibile (Kimmelman, 2007), facendo su-
perare la percezione del campo profughi come baraccopoli.
Build: i rifugi, destinati ad un uso temporaneo, sono stati da
tempo sostituiti da case pitt durevoli con struttura in legno
e pareti in intonaco di argilla, realizzate dai residenti con
lassistenza degli operatori umanitari presenti nel campo.
Solo una parte molto limitata dei materiali impiegati integra
i paradigmi di reversibilita, mentre la scelta del cartone pun-
ta a sfruttarne la biodegradabilita e ridotta durabilita. Cio
ne impedisce il reimpiego, sebbene il sistema sia progettato
per renderli facilmente smontabili, ma consente di smaltirli
a fine vita senza rilasci di rifiuti inquinanti.

Living: la semplicita e velocita di posa in opera garantisce
la partecipazione attiva dei residenti alla realizzazione.
Tuttavia, lemergenza occasionale che i rifugi di Ban hanno
ben fronteggiato ha inaspettatamente indotto una emer-
genza di pill lunga durata (Herscher, 2019), prolungando
di fatto il periodo in cui i rifugiati «vivono nelle condizio-

ni del campo, che immobilizzano, demoralizzano e spesso
prolungano le loro esperienze traumatiche» (Lynch, 2013).
Quindi, loperazione soddisfa le esigenze di emergenza so-
ciale immediata, mentre non risolve la sfida della tempora-
neita: la stabilizzazione dei rifugiati nel campo, infatti, pro-
duce effetti negativi sulle loro condizioni di vita quotidiana
(Tab. 2).

Homes for refugees

Localita: Kalobeyei, Kenya.

Committente: UN-HABITAT.

Progettista: Shigeru Ban.

Cronologia: (avviato nel 2017, in corso).

Nel 2017 UN-HABITAT incarica S. Ban di progettare fino a
20.000 nuovi rifugi permanenti nel campo profughi di Kalo-
beyei, nel nord del Kenya, affollato da oltre 17.000 rifugiati pro-
venienti dal Sudan. Dopo un sopralluogo per indagare il poten-
ziale del sito, i materiali disponibili e le tecniche di costruzione
locali, Ban propone una gamma di tre diversi modelli di case,

dows, nor water, nor electricity (Figs.

1, 2). Fifty of these shelters were built

in Rwanda in 1998 to assess the sys-

tem’s effectiveness.

- Design: although the cardboard
tubes are not directly available on
site, this technology represents an
innovative and unconventional
emergency response in terms of
availability, immediacy, low cost
and appearance. The aesthetics of
Ban's projects also reflect a strategy:
getting the most out of everything
available (Kimmelman, 2007), over-
coming the perception of the refu-
gee camp as a slum.

- Build: the shelters, intended for
temporary use, have long since been
replaced by more durable timber
houses with clay plaster walls, built
by the residents with the assistance
of the camp’s humanitarian workers.
Only a very limited amount of the
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materials used integrate the revers-
ibility paradigms, while the choice
of cardboard aims to exploit its bio-
degradability and short-term dura-
bility. This prevents reuse, although
the system is designed to make
these tubes easy to disassemble, al-
lowing them to be disposed of at the
end of their life without releasing
polluting waste.

- Living: the quick and simple instal-
lation promotes the active participa-
tion of residents in the construction
process. Whereas the Ban shelters
coped well with the transient emer-
gency needs, they, however, unex-
pectedly induced a longer-lasting
emergency (Herscher, 2019) by
contributing to an extensive period
during which the refugees «live in
the conditions of the camp, which
immobilize, demoralize and often
prolong their traumatic experienc-
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es» (Lynch, 2013). The operation,
therefore, responds to the needs of
immediate social emergency, while
it does not solve the challenge of
temporariness, Indeed, stable set-
tlement of refugees in the camp has
negative effects on their daily living
conditions (Tab. 2).

Homes for refugees

Location: Kalobeyei, Kenya.

Client: UN-HABITAT.

Designer: Shigeru Ban.

Chronology: (started in 2017, ongo-
ing).

In 2017 UN-HABITAT commissioned
S. Ban to design up to 20,000 new per-
manent shelters in the northern Kenya
Kalobeyei refugee camp, crowded with
over 17,000 refugees from Sudan. After
an inspection to investigate the poten-
tial of the site, the materials available
and local construction techniques,

instead of imposing one standard for
all, Ban proposed a range of three dif-
ferent models of houses allowing the
refugees to choose the most appropri-
ate solution, thus involving them in the
process.

Type A used cardboard tubes as a
vertical structure and casing. Type
B was a modular system with a load-
bearing structure of pre-assembled
wooden frames and masonry infill of
clay bricks manually produced on site
or in the immediate vicinity. Type C
was made of masonry, precisely inter-
locking, locally produced compressed
earth blocks (CEB - Compressed Earth
Bock) (shigerubanarchitects 2019). In
2017 UNHCR Kenya installed 20 shel-
ters as an initial experimental inter-
vention that, in case of success, could
be replicated to progressively replace
the existing precarious structures in
the camp (Figs. 3, 4).
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Tab. 02 | Applicazione dei giudizi su base qualitativa, su una scala a tre livelli: * scarso, ** discreto, ***elevato

Applying ratings on a quadlitative basis, on a three-level scale: *poor, **discreet, ***high

Casi studio  Ambiti Parametri di valutazione

Indicatori

Livello di reversibilita dei sistemi di assemblaggio dei componenti dell’edificio

Paper Design Impiego di materiali locali
Emergency
Shelter Build

Living Interazione con gli utenti

Uso di materiali locali sul totale dei materiali utilizzati

Partecipazione della popolazione al processo costruttivo

Attuazione di monitoraggio degli interventi

Facilita di manutenzione

Relazione delle scelte progettuali con le risorse disponibili in loco e

Strategie di reversibilitd/circolarita delle risorse  Uso di materiali biodegradabili/riusabili/riciclabili sul totale dei materiali utilizzati ~ **

nell'intento di consentire ai rifugiati — considerandoli quale par-
te attiva della operazione — di scegliere la soluzione da loro rite-
nuta pitt adeguata, invece di imporne una unica per tutti.

Nel Tipo A i tubi di cartone sono utilizzati come struttura e in-
volucro verticale. Il Tipo B ¢ un sistema modulare con struttura
portante in telai in legno preassemblati e chiusure in mattoni
di terra cruda, prodotti manualmente a pié dopera, o nelle im-
mediate vicinanze del sito. Il Tipo C ¢ in muratura portante in
blocchi di terra compressa (CEB - Compressed Earth Bock) ad
incastro, prodotti localmente (Shigerubanarchitects, 2019). Nel
2017 UNHCR Kenya realizza un primo intervento sperimentale
di 20 rifugi, che in caso di successo saranno replicati per sosti-
tuire progressivamente le strutture precarie esistenti nel campo

materiali (cartone, terra cruda, legno) smaltibili facilmente
e senza impatti al temine del loro ciclo di vita.

Living: 1a decisione di coinvolgere la popolazione nella scel-
ta della tipologia, nel processo di autocostruzione e nelle
attivita di manutenzione ¢ uno degli aspetti salienti e inno-
vativi del progetto. Puntare ad abitazioni pit durevoli dei
convenzionali rifugi di emergenza produce conseguenze
positive in termini di qualita della vita dei rifugiati, con-
tribuendo ad attenuare piu rapidamente la condizione di
precarieta post-catastrofe e migliorando il clima socioe-

03 | UN-Habitat project per il campo rifugiati di Kalobeyei, Kenya. Photo credits Takeshi

Kuno. Per gentile concessione di Shigeru Ban Architects

(Figg. 3, 4)

Design: Le soluzioni offerte permettono di rispondere alle
diverse necessita degli utenti, tenendo ferme alcune presta-
zioni, comuni a tutte le configurazioni: essere tecnicamente
e socialmente sostenibili, adatte alle condizioni climatiche
del luogo, basate su materiali disponibili localmente, facil-
mente realizzabili e manutenibili.

- Build: oltre ai requisiti di facilita di montaggio e agevole
manutenzione nel tempo, sia il tipo Tipo A, assemblato a
secco, che i tipi B e C, realizzati a umido, rispettano anche
il requisito di circolarita delle risorse, essendo costituiti da

- Design: to meet the different needs
of users, all the developed solutions
maintain a common set of basic ser-
vices: being technically and socially
sustainable, suitable for the climatic
conditions of the place, based on lo-
cally available materials that can be
easily obtained and maintained.

- Build: in addition to the require-
ments of ease of assembly and easy
maintenance over time, both the
dry assembled Type A, and the wet
made B and C Types also meet the
requirement of resource circularity,
being made of materials (cardboard,
raw earth, wood) that can be easily
disposed of without impact at the
end of their life cycle.

- Living: the decision to involve the
population in choosing the type
of housing, as in self-building and
maintenance activities, is one of the
projects most important and in-
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novative aspects. The aim for more
durable housing than conventional
emergency shelters has positive
consequences in terms of refugee
quality of life, helping to rapidly
mitigate the precarious post-dis-
aster condition and improving the
socio-economic climate of the set-
tlement.

The results of monitoring the use of the

refuge are not yet available (Tab. 3).

Refugee Housing Unit

Location: Stockholm, Sweden.

Client: IKEA Foundation.

Designer: RHU Design Team.
Chronology: 2013-2017.

Refugee Housing Unit (RHU) is an
innovative shelter solution, resulting
from the Humanitarian Research and
Development Project “Better shelter
RHU AB’, jointly undertaken by the
Swedish Refugee Unit RHU AB and by

E. Antonini, F. Giglio, A. Boeri

UN-Habitat project for Kalobeyei Refugee Settlement, Kenya. Photo credits Takeshi Kuno.

Image courtesy Shigeru Ban Architects

UNSHABITAT

4 Phct Sheter P

04 | UN-Habitat project per il campo rifugiati di Kalobeyei, Kenya. Photo credits Takeshi
Kuno. Per gentile concessione di Shigeru Ban Architects

UN-Habitat project for Kalobeyei Refugee Settlement, Kenya. Photo credits Takeshi Kuno.
Image courtesy Shigeru Ban Architects
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Tab. 03 | Applicazione dei giudizi su base qualitativa, su una scala a tre livelli: * scarso, ** discreto, ***elevato

Applying ratings on a qualitative basis, on a three-level scale: *poor, **discreet, ***high

Casi studio  Ambiti Parametri di valutazione Indicatori
Homes for Design Impiego di materiali locali Uso di materiali locali sul totale dei materiali utilizzati e
refugee Relazione delle scelte progettuali con le risorse disponibili in loco ox
Build Strategie di reversibilita/circolarita delle risorse  Uso di materiali biodegradabili/riusabili/riciclabili sul totale dei materiali utilizzati ~ ***
Livello di reversibilita dei sistemi di assemblaggio dei componenti dell’edificio >
Living Interazione con gli utenti Partecipazione della popolazione al processo costruttivo o
Attuazione di monitoraggio degli interventi *

Facilita di manutenzione

conomico dell'insediamento. Del progetto, in itinere, non
sono ancora disponibili i risultati dei monitoraggi sull'uso
dei rifugi (Tab. 3).

Refugee Housing Unit

Localita: Stoccolma, Svezia.

Committente: IKEA Foundation.

Progettista: RHU Design Team.

Cronologia: 2013-2017.

Refugee Housing Unit (RHU) & una soluzione di rifugio innova-
tiva, risultato del Progetto di ricerca e sviluppo con finalitd uma-
nitarie “Better shelter RHU AB’, intrapreso dall'Unita svedese di
accoglienza per i rifugiati RHU AB e UNHCR, con il supporto
della Fondazione IKEA.

Nel 2016 11 progetto & stato premiato alla nona edizione del
“Beazley Designs of the Year”, promosso dal Design Museum
di Londra, nella categoria Architettura «per il suo notevole
contributo allemergenza globale delle migrazioni e degli sfol-
lamenti».

11 Kit copre una superficie di 17,5 m? ed & composto da un telaio
in profili di lamiera di acciaio, da un innovativo sistema di anco-
raggio al suolo con tasselli da 500 mm da infiggere nel terreno,
collegati a una piastra in acciaio a cui fissare i telai metallici della
struttura e da una serie di pannelli ad incastro in “Rhulite” per

copertura e pareti. Completano il sistema porte, finestre, rivesti-
mento del pavimento e un piccolo impianto a energia solare (per
alimentare una lampada e caricare il telefono). Rhulite ¢ un for-
mulato polimerico a bassa densita a base di poliolefine®, svilup-
pato appositamente per questo progetto, sulla base di specifiche
stringenti: permettere di realizzare pannelli abbastanza leggeri
da poter essere trasportati agevolmente e con bassi costi anche
su lunghe distanze, ma dotati di resistenza meccanica sufficiente

e capaci di fornire un accettabile livello di isolamento termico

anche in climi severi. Ai fini della privacy degli occupanti, i pan-

nelli dovevano impedire I'introspezione di notte, ma consentire

il passaggio della luce durante il giorno (Figg. 5, 6).

- Design: il design modulare rende la RHU adattabile a diversi
contesti. Le dimensioni e le caratteristiche del modulo sono
conformi agli standard internazionali per lo spazio di vita
minimo raccomandato per una famiglia di cinque persone.
Essendo tutti i componenti realizzati in Nord Europa, in ra-
gione della produzione industriale dello shelter, 'indicatore
relativo alla provenienza dei materiali in questo caso ha va-
lore nullo.

- Build: la componentistica inserita in due scatole contenenti
separatamente gli elementi per la realizzazione in due fasi
del modulo abitativo ne facilita il trasporto e il montaggio,
in 4/5 ore, attraverso piccoli gruppi di persone, seguendo

the UNHCR, with the support of the
IKEA Foundation.

In 2016 the project was rewarded at the
ninth edition of the “Beazley Designs
of the Year”, promoted by the Design
Museum of London, «for its remark-
able contribution to the global emer-
gency of migration and displacement».
The kit covers an area of 17.5 m* and
consists of a frame of steel sheet pro-
files with an innovative ground an-
choring system. This is made up of
500 mm dowels to be anchored to the
ground and connected to a steel plate
to which the structural metal frames
are secured. Then, a set of “Rhulite”
interlocking panels provide the roof
and walls.

The system is completed by doors,
windows, floor covering and a small
solar energy system (to power a lamp
and charge the telephone). Rhulite
is a low-density polymeric formula-
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tion based on polyolefins?, specifically

developed for this project, based on

strict specifications. These include the
construction of panels that are light

enough to be easily transported at a

low cost even over long distances, but

with sufficient mechanical strength,
and able to provide an acceptable level
of thermal insulation even in extreme
climates. The panels also had to pre-
vent peeping in windows at night, thus
assuring the inhabitant’s privacy, while
allowing light to penetrate during the

day (Figs. 5, 6).

- Design: its modular design makes
the RHU adaptable to different
contexts. The dimensions and char-
acteristics of the module comply
with international standards for
the minimum recommended living
space for a family of five. Since the
industrial production of the refuge
requires all components to be made

E. Antonini, F. Giglio, A. Boeri

in Northern Europe, this has zeroed
the indicator relating to the mate-
rial’s origin.

- Build: the components are packaged
into two boxes separately contain-
ing the elements for each of the two
stages of the module’s construction.
This facilitates transport and assem-
bly, which takes 4-5 working hours
of a small group of people guided
by simple instructions, as for every
IKEA product. The dry connections
ensure quick assembly and disas-
sembly by users, and the system’s
total reversibility. The metal parts,
the cover (made of recycled plastic)
and the Rhulite panels ensure the
circularity of the resources used.

- Living: differentiated durability of
the components was a basic require-
ment set by the UNHCR. It was met
by using a basic load-bearing frame
to which different types of panels

can be added. While the panels last
up to three years, the correctly as-
sembled steel frame has a 10-year
expected lifespan.
The participatory design and cyclical
installation monitoring make Better
Shelter a dynamic programme that
explores possible new configurations
and improvements over time by taking
user feedback into account (Tab. 4).

Conclusions

- The analysis shows that temporary
shelters inspired by a “bottom-up”
approach strongly rooted in the
context, such as the two Ban’ inter-
ventions, better meet the evaluation
parameters, leading to unusual but
effective solutions, promoting in-
novative aspects involving materials
and techniques used, implementa-
tion and participatory processes.

- Onthe other hand, the IKEA (RHU)
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05 | The Refugee Housing Unit (RHU).Prospetti. Fonte: Better shelter 1.2 Product information. UNHCR Shelter and settlement section
The Refugee Housing Unit (RHU).Prospects. Source Better shelter 1.2 Product information. UNHCR Shelter and settlement section
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06 |

06 | Refugee Housing Unit (RHU) per UNHCR, Better Shelter; IKEA Foundation. Esploso assonometrico del kit di assemblaggio del modulo abitativo. Fonte: UNHCR Shelter and Settlements

Section. www.unhcrorg

Refugee Housing Unit (RHU) for UNHCR, Better Shelter , IKEA Foundation. Axonometric exploded view Housing Module Assembly Kit. Source: UNHCR Shelter and Settlements Section. www.unhcr.

org

External and internal metal

cladding and flashing

Aluminum foam insulation

Interlocking steel structure

Plastic sheeting
(internal roofing)

Concrete flooring

Metal rebar

module adopts a “top-down” ap-
proach, which highlights problems
in ensuring constant performance
over time, and has an undifferenti-
ated relationship with the climatic
and social contexts in which it is
deployed. In spite of this, RHU has
become a globally acknowledged
landmark for emergency shelters
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with its design strategy aiming at
technological innovation in an ap-
parently unfavourable “market’,
such as that of emergency shelters.

The Humanitarian innovation to-
day complements humanitarian
assistance with initiatives, pilot pro-
jects and experiments of temporary
shelters promoting the development

E. Antonini, F. Giglio, A. Boeri

-

of innovative construction solu-
tions, often Low cost and Low Tech
in many cases, aiming at strength-
ening the innovation potential of
less developed countries.

In extreme operational scenarios,
the Low Tech approach often proves
to be not only the unique viable op-
tion to meet the strict and combined

Ny
4
w

=

he UN Refugee Agency

Side entrance extension
for enhanced privacy
{optional)

NHCR

requirements of low cost, easy assem-
bly/disassembly and limited avail-
ability of materials, but in some cases
also a driver of innovation, leading
to the development of adequate re-
sponses, despite very unfavourable
conditions.

The emergency driven Innovation
seems to be more effective when it is
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Tab. 04 | Applicazione dei giudizi su base qualitativa, su una scala a tre livelli: * scarso, ** discreto, ***elevato

Applying ratings on a qudlitative basis, on a three-level scale: *poor, **discreet, ***high

Casi studio  Ambiti Parametri di valutazione Indicatori
Refugee Design Impiego di materiali locali Uso di materiali locali sul totale dei materiali utilizzati *
Housing
Unit
Relazione delle scelte progettuali con le risorse disponibili in loco *
Build Strategie di reversibilita/circolarita delle risorse  Uso di materiali biodegradabili/riusabili/riciclabili sul totale dei materiali utilizzati ~ **
Livello di reversibilita dei sistemi di assemblaggio dei componenti dell’edificio e
Living Interazione con gli utenti Partecipazione della popolazione al processo costruttivo i

Attuazione di monitoraggio degli interventi

Facilita di manutenzione

semplici istruzioni, come per ogni prodotto IKEA. Le con-
nessioni a secco garantiscono veloce montabilitd/smontabi-
lita ad opera degli utenti e totale reversibilita del sistema. Le
parti metalliche, il telo di copertura (in plastica riciclata) e
i pannelli Rhulite assicurano la circolarita delle risorse im-
piegate.

- Living: l'utilizzo di un telaio portante di base a cui aggiun-
gere diverse tipologie di pannelli ai fini di durabilita diffe-
renziate dei componenti era un requisito fondamentale fis-
sato da UNHCR. Mentre i pannelli durano fino a tre anni,
il telaio in acciaio, se assemblato correttamente, ha una vita
prevista di 10 anni.

11 design partecipativo e le verifiche di monitoraggio cicliche del-

le installazioni, fanno di Better Shelter un programma dinamico,

che esplora possibili nuove configurazioni e miglioramenti nel

tempo, grazie allapporto degli utenti (Tab. 4).

Conclusioni - Dallanalisi emerge che i rifugi

temporanei con approccio “bot-

tom up” e con una stretta relazione con il contesto, in questo
caso i due interventi di Ban, ottengono migliori valutazioni
rispetto ai parametri individuati, promuovendo aspetti in-

oriented to design and technologi-
cal trajectories consistent with the
principles of Circular Economy.

them one of the most popular plastics.
Source: www.plasticseurope.org.
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NOTES

! Disaster relief projects account for
part of Shigeru Ban’s work, defined by
him as Humanitarian Architecture,
currently consisting of 35 post-emer-
gency intervention projects extending
over a period of twenty years. Source:
www.shigerubanarchitects.com.

2 Polyolefins are a family of thermoplas-
tics based on polyethylene and polypro-
pylene, mainly produced from oil and
natural gas. Their versatility has made
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novativi che coinvolgono i materiali e le tecniche utilizzate, i
processi realizzativi e partecipativi.

Il caso IKEA (RHU) adotta invece un approccio “top down,
che evidenzia problemi di mantenimento delle prestazioni
nel tempo e un rapporto indifferenziato con i contesti cli-
matici e sociali in cui viene inviato. Malgrado cio, RHU ¢
diventato un riferimento per emergenze in tutto il mondo,
grazie ad una strategia progettuale che punta all'innovazio-
ne tecnologica, nonostante si rivolga ad un “mercato” ad
essa apparentemente poco favorevole, come quello degli
shelter di emergenza.

Linnovazione umanitaria integra ormai l'assistenza umani-
taria, tramite iniziative, progetti pilota e sperimentazioni di
rifugi temporanei che promuovono lo sviluppo di soluzioni
costruttive innovative, Low cost, in molti casi Low Tech, con
lobiettivo di rafforzare le capacita di innovazione dei paesi
meno sviluppati.

In scenari operativi estremi, lapproccio Low Tech si rivela
spesso non solo I'unica opzione praticabile per soddisfare i
severi e combinati requisiti di basso costo, facilita di mon-
taggio/smontaggio e limitata disponibilita di materiali, ma
in qualche caso anche un driver di innovazione, inducen-
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do a sviluppare risposte adeguate nonostante le condizioni
molto sfavorevoli.

- Linnovazione spinta dallemergenza sembra essere piu effi-
cace quando si orienta su traiettorie progettuali e tecnologi-
che coerenti con gli imperativi dell’Economia Circolare.
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NOTE
! United Nations High Commissioner for Refugees.
% Fonte: World Healt Organization.

* Humanitarian Innovation ¢ un campo di innovazione in fase di sviluppo,
riferito alle azioni realizzate dalle istituzioni umanitarie, tra cui: UNHCR,
UNHABITAT, Red Cross, IFCR, UNICEE. (Betts and Bloom, 2014).

* Humanitarian Architecture o Architettura nel settore Umanitario ¢ la rea-
lizzazione di interventi in «tutti gli ambiti in cui si opera a beneficio di po-
polazioni svantaggiate o in pericolo (per guerre, alluvioni, terremoti, ecc.)»
(CNAPP, 2019).

> 1 Disaster relief project rappresentano una parte dellopera di Shigeru Ban,
dalui definita Architettura Umanitaria, attualmente costituita da 35 progetti
di interventi post-emergenza, estesi su un arco temporale di ventanni. Fon-
te: www.shigerubanarchitects.com.

¢ Le poliolefine sono una famiglia di termoplastici a base di polietilene e
polipropilene, prodotte principalmente da petrolio e gas naturale. La loro
versatilita le ha rese una delle plastiche pilt popolari. Fonte: www.plasticeu
rope.org.
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Abstract. Le circostanze che producono architettura sono cambiate profonda-
mente e tra queste proprio quelle per cui lo spazio-tempo viene percepito e
fruito in modo diverso rispetto al passato. Il contributo intende definire un qua-
dro di riferimento concettuale posizionando il fattore tempo in relazione al ruolo
del progetto quale strumento processuale innovativo e operativo nei termini di
riconversione sostenibile delle citta. Il saggio si propone di indagare la “strategia
dell’addizione” quale paradigma dell’innesto architettonico per un equilibrato
rapporto tra temporaneita e permanenza in grado di delineare scenari in cui una
nuova cultura del progetto sia capace di orientare i processi di trasformazione
dell’ambiente costruito collocando 'idea di impermanenza in una prospettiva piu
aderente all’attuale condizione socio-tecnica.

Parole chiave: Impermanenza; Addizione; Innesto; Configurazione.

Antonio Sant’Elia nel Manifesto
dellarchitettura futurista del
1914 scriveva «I caratteri fondamentali dellarchitettura futurista
saranno la caducita e la transitorieta. Le case dureranno meno di
noi, ogni generazione dovra fabbricarsi la sua citta [...] Abbiamo
perduto il senso del monumentale, del pesante, dello statico, ed
abbiamo arricchito la nostra sensibilita del gusto del leggero, del
pratico, delleffimero e del veloce».

Nel nostro tempo non si tratta di negare l'importanza delle te-
stimonianze della nostra cultura pregressa; ma ¢ vero che le cir-
costanze che producono architettura sono cambiate profonda-
mente e tra queste proprio quelle per cui lo spazio-tempo, in un
mondo dove tutto tende a essere simultaneo, viene percepito e
fruito in modo diverso rispetto al passato.

La citta contemporanea compone un quadro fenomenologico
complesso connotato da spazi multiformi e frammentati, la cui
evoluzione non ¢ pill leggibile attraverso la categoria della “con-
tinuitd”.

Incertezza e temporaneita

Tali fenomeni sono saldamente legati all'indeterminatezza e im-
prevedibilita della domanda di architetture in cui si evidenzia
un rapido passaggio da una dimensione statica, permanente, ad
una dimensione dinamica, transitoria del costruire che ¢ di fatto
la restituzione dell'instabilita dei fattori socio-economici propri
della nostra epoca.

I concetti di temporaneita e di incertezza vanno legati anche alle
attuali esigenze di risparmio delle risorse e del consumo di suolo
e non si limitano a definire nel tempo una tipologia abitativa o
produttiva ma alla necessita e possibilita di una continua ricon-
figurazione e ridestinazione degli spazi. La tendenza verso unar-
chitettura temporanea trova riscontro nella ineludibile istanza
della sostenibilita come criterio di progettazione e pianificazione
necessariamente correlato alla dimensione temporale del ciclo di
vita utile, alla finitezza delle risorse e al recupero e riciclo di esse,
alla riduzione del consumo di suolo, secondo i principi della gre-
en economy (Antonini and Tucci, 2017).

Come ¢ noto, la maggior parte degli interventi contemporanei
sulle citta europee rientra nella sfera della “modificazione” (Gre-
gotti, 2006), si tratta quasi sempre di costruire nel costruito, sia
pure oscillando tra i poli estremi del recupero storicistico o della
radicale ristrutturazione, del restauro urbano o della rigenera-
zione qualitativa (Gravagnuolo, 2012). Nellattuale panorama
architettonico emergono significative esperienze di nuove tra-
sformazioni in cui il dialogo multilivello tra spazi tradizionali
consolidati, sistemi di gestione, accessibilita tecnologica innova-
tiva, nuove necessita sociali e funzionali trova espressione trami-
te fenomeni di chirurgia urbana che si materializza nel recupero
e riuso delle strutture esistenti e/o attraverso innesti urbani stra-
tegici (Faroldi, 2016).

Temporary architectures
inside static architectures

8l
88

Abstract. The circumstances that produce
architecture have profoundly changed
and, among these, precisely those which
perceive and use space-time in a differ-
ent way in comparison with the past. This
paper defines a conceptual reference
framework by positioning the time factor
in relation to the role of the project as an
innovative and operational procedural tool
in terms of sustainable conversion of cities.
The essay aims to investigate the “addition
strategy” as a paradigm of architectural
grafting to achieve a balanced relationship
between temporariness and permanence.
It outlines scenarios in which a new design
culture is capable of guiding the processes
of transformation of the built environment
by placing the idea of impermanence in
a perspective that is closer to the current
socio-technical condition.
Keywords: Impermanence;  Addition;
Grafting; Configuration.

Uncertainty and temporariness

In the 1914 Futurist Architecture Man-
ifesto Antonio Sant’Elia wrote, «The
fundamental characters of Futurist
Architecture will be caducity and tran-
sience. The houses will last less than
us, each generation will have to build
its own city [...] We have lost the sense
of monumental, heavy, static, and we
have enriched our sensitivity with the
taste of light, practical, ephemeral and
fast».

In our time it is not a question of deny-
ing the importance of the testimonies
of our past culture; but it is true that
the circumstances that produce archi-
tecture have profoundly changed, pre-
cisely those for which space-time, in
a world where everything tends to be
simultaneous, is perceived and used in
a different way than in the past.

The contemporary city composes a
complex phenomenological frame-
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work characterised by multiform and
fragmented spaces, whose evolution is
no longer legible through the category
of “continuity”

These phenomena are firmly linked
to the indeterminacy and unpredict-
ability of the demand for architecture,
where there is a rapid transition from a
static, permanent dimension, to a dy-
namic, transitory one of construction,
which represents the return of the typi-
cal socio-economic factors of our eras
instability.

The concepts of temporariness and
uncertainty must also be linked to the
current needs of saving resources and
reducing land consumption. They do
not only define a housing or produc-
tion type over time, but also the need
and possibility of continuous recon-
figuration and reuse of spaces. The
trend towards temporary architecture
is reflected in the unavoidable need
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Il paradigma dell’innesto
architettonico

In passato il concetto di archi-
tettura era strettamente connes-
so a quello di durata; adesso
prevale il concetto di evoluzione e capacita di adattamento ri-
spetto al trascorrere del tempo e al mutare delle condizioni che
richiedono nuovi linguaggi architettonici e modalita costruttive
per rispondere al principio che “ogni generazione dovra fabbri-
carsi la sua cittd”.

Come emerge dallo studio del 2018 “A City of Comings and
Goings” condotto dal Crimson Architectural Historian, I'Uni-
versitd TU - Delft e dal’'INTI (International New Town Insti-
tute), la condizione dell’abitare contemporaneo & caratterizzata
principalmente da un aspetto di transitorieta (precarieta spa-
ziale) e temporaneita (precarietd temporale). Le caratteristiche
peculiari di questa nuova domanda risiedono pertanto nella ri-
cerca, da parte degli utenti, di soluzioni a basso costo, flessibili,
temporanee, sia in termini di durata che di frequenza. Lassoluta
indeterminatezza di tale domanda in termini quantitativi e qua-
litativi non consente pertanto un approccio al progetto di tipo
tradizionale.

11 confronto con nuovi profili di utenza e nuovi modi di abitare
costituisce quindi per la cultura architettonica una sfida che tra
le altre trova risposta negli interventi di addizione volumetrica
rispondendo a istanze di carattere energetico-ambientale, socia-
le e tecnologico.

Lo strumento dell'addizione volumetrica puo racchiudere in sé la
risposta a molte delle esigenze che un edificio esistente si trovera
ad affrontare in futuro dal punto di vista energetico, strutturale,
economico, sociale: permette di riprogettare, ricostruire, curare,
ridefinire, riorganizzare, densificare porzioni di citta, in funzio-

ne delle necessita di una comunita. E I'idea di una progettazione
per strati, individuati dal progettista e riconoscibili dall'utente,
semplici, disassemblabili, componibili per funzioni compatibili.
Ogni strato € una risposta a una necessita, ha una sua durata nel
tempo, ha una sua incidenza economica (Radi, 2018).

11 progetto contemporaneo é chiamato quindi a individuare un
rapporto, una connessione tra carattere permanente e tempo-
raneita quale strumento processuale innovativo e operativo nei
termini di riconversione sostenibile delle citta; progetto che in
relazione al fattore tempo deve produrre immagini riconoscibili,
capaci di divenire strutturanti nell'immagine della citta contem-
poranea.

Nel 2014 Cino Zucchi, curatore del Padiglione Italia per la Bien-
nale Architettura “Absorbing Modernity 1914/2014”, ha scelto il
titolo “Innesti/Grafting” per sviluppare il suo progetto in linea
con la direzione suggerita da Rem Koolhaas partendo dall’as-
sunto che «larchitettura italiana debba rappresentare la capa-
cita di interpretare e incorporare gli stati precedenti attraverso
metamorfosi continue; non adattamenti formali a posteriori del
nuovo rispetto allesistente, ma piuttosto innesti capaci di trasfi-
gurare le condizioni del contesto in una nuova configurazione».
In questo quadro la “strategia delladdizione” quale paradigma
dell'innesto architettonico riconducibile anche ai processi di den-
sificazione urbana, in cui la reversibilita di tali operazioni oftre
al contesto la possibilita di rigenerarsi continuamente come un
organismo vivente, offre scenari urbani sempre nuovi che si adat-
tano alle istanze dell'abitare temporaneo. Ed il costruire tempo-
raneo si presenta come una “architettura di montaggio” che non
si radica ad un luogo, configurandosi piuttosto come un allesti-
mento provvisorio o come un oggetto mobile (Perriccioli, 2018).

for sustainability as a design and plan-
ning criterion necessarily related to the
temporal dimension of the life cycle,
to the recovery and recycling of finite
resources, to the reduction of land
consumption, according to the princi-
ples of green economy (Antonini and
Tucci, 2017).

It is known that most of the contem-
porary interventions in the European
cities fall within the sphere of “modi-
fication” (Gregotti, 2006). It is almost
always a question of building inside
the built, albeit oscillating between the
extreme poles of historicist recovery
or of radical renovation, of urban res-
toration or of qualitative regeneration
(Gravagnuolo, 2012). Significant expe-
riences of new transformations emerge
in the current architectural scene. In
such events, the multi-level dialogue
between consolidated traditional spac-
es, management systems, innovative
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technological accessibility, new social
and functional needs is expressed by
urban surgery phenomena that mate-
rialise in the recovery and reuse of ex-
isting structures and/or through stra-
tegic urban grafting (Faroldi, 2016).

The architectural grafting paradigm
In the past the concept of architecture
was closely related to that of duration.
Today the concept of evolution and
adaptability to the passage of time and
to changing conditions that demand
new architectural languages and con-
struction methods is prevailing to re-
spond to the principle that “each gen-
eration must build its own city”

As shown by the 2018 study “A City of
Comings and Goings” conducted by
the Crimson Architectural Historian,
TU - Delft University and by INTI
(International New Town Institute),
the condition of contemporary living
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mainly features an aspect of transience
(spatial uncertainty) and temporari-
ness (temporal uncertainty). There-
fore, the peculiar characteristics of this
new demand lie in the users’ search for
low cost, flexible, temporary solutions,
both in terms of duration and frequen-
cy. The absolute indeterminacy of this
demand in quantitative and qualitative
terms does not allow a traditional ap-
proach to the project.

The comparison with new user profiles
and new ways of living thus constitutes
a challenge for architectural culture,
which is met by volumetric addition
interventions in response to energy-
environmental, social and technologi-
cal requests.

The volumetric addition can contain in
itself the answer to many of the needs
that an existing building will face in
the future from an energy, structural,
economic, social point of view. Indeed,

it allows to redesign, rebuild, take care
of, redefine, reorganise, densify por-
tions of cities, according to the needs
of a community. It is the idea of design
based on simple layers, which can be
disassembled and combined according
to compatible functional layers, identi-
fied by the designer and recognisable
to the user. Each layer is a response to
a need, has a duration over time, and
has an economic impact (Radi, 2018).
The contemporary project is, there-
fore, called to identify a relationship, a
connection between permanence and
temporariness as an innovative and
operational procedural tool in terms of
sustainable conversion of cities; a pro-
ject that, based on the time factor, must
produce recognisable images capable
of becoming structural elements in the
contemporary city’s image.

In 2014 Cino Zucchi, curator of the
Italian Pavilion for the Architec-
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Tali strategie progettuali e realizzative prevedono I'innesto di vo-
lumi, caratterizzati da geometria propria, autonomi dal punto di
vista funzionale, in architetture esistenti, sfruttando alcuni spazi
- coperture, facciate, piani pilotis — come “suoli” su cui ed in
cui edificare. Le superfici degli edifici esistenti diventano con-
tenitori di un altro tipo di architettura, pilt accessibile economi-
camente, ma precaria, mobile ed evolutiva, che puo rispondere
alle esigenze di una popolazione ormai in continuo movimento,
che istituisce un rapporto simbiotico con la preesistenza (Par-
lato, 2018). Queste architetture possono acquisire un valore se-
mantico autonomo e sanciscono il passaggio da una dimensione
statica, permanente, ad una dimensione dinamica e transitoria
del costruire. Allarchitettura dellessere si sovrappone unarchi-
tettura del divenire (Bologna, 2008).

In unbottica di diffusione capillare di numerosi innesti in diffe-
renti ambiti del tessuto urbano e attuati attraverso diverse mo-
dalita di addizione all'interno di maglie esistenti, si puo inoltre
generare una sorta di rete che puo indurre dinamiche interes-
santi, non solo dal punto di vista sociale e territoriale, ma anche
per un incremento del valore attrattivo ed economico delle aree
interessate sollecitando al contempo innovazioni tecnologiche e
costruttive che, rispondendo a vincoli statici, di fattibilita e di
appropriatezza che la costruzione sullesistente comporta, sugge-
riscono nuovi modelli abitativi e di crescita delle citta. Tuttavia,
nella previsione di un intervento di addizione, si evidenziano
alcune criticita legate capacita statica delledificio ospite, ai vin-
coli urbanistici e di tutela oltre che a provvedimenti normativi
specifici.

Interventi di questo tipo, inoltre, non possono prescindere dal
tessuto in cui si inseriscono, dall'identita e dalla qualita percet-

tiva dei luoghi, dalle gerarchie spaziali, dal rapporto tra pieni e
vuoti, caratteristiche, queste, che sempre concorrono a delineare
il benessere sociale dell'individuo, che riconosce il proprio spa-
zio (Parlato, 2016).

Tra le addizioni volumetriche particolare interesse risiede nel
recente fenomeno del “parassitismo’; lorganismo architettonico
parassita instaura con la preesistenza un rapporto di dipendenza
reciproca, spaziale o strutturale ma non necessariamente fun-
zionale negando spesso i caratteri compositivi e tipologici del
corpo ospitante, deformandone il carattere comunicativo origi-
nario, imponendo la propria valenza ed identita. In campo bio-
logico il parassita viene definito come corpo che costituisce una
relazione con un altro corpo ma anche come componente capace
di stabilizzare un sistema per poi farlo evolvere in una nuova
configurazione (Marini, 2008).

Proprio come per il mondo animale, una classificazione degli
interventi di architettura parassita puo essere fatta sulla base del-
la loro collocazione - e quindi del rapporto che ne scaturisce
- rispetto allesistente. Un primo esempio riguarda interventi di
“endoparassitismo’, riferito a quei casi in cui I'innesto si trova
allinterno delledificio esistente, che diventa un guscio, una pro-
tezione del nuovo oggetto. Questo tipo di intervento riguarda,
quindi, tutti quei progetti che mantengono l'assetto stutturale e
murario originario e vanno a riempire dei vuoti interni, modi-
ficandone pili 0 meno radicalmente la natura. Diverso ¢ il caso
in cui l'innesto venga fatto allesterno. Addizioni su coperture,
facciate, corpi che sormontano edifici esistenti in diversi modi
e forme; in tutti questi casi il parassita & autonomo da un punto
di vista funzionale, ha una finitura completa e spesso anche un
sistema impiantistico indipendente, ma necessita del suo ospi-

ture Biennale “Absorbing Modernity
1914/2014%, chose the title “Innesti/
Grafting” to develop his project in line
with the direction suggested by Rem
Koolhaas, starting from the assump-
tion that «Italian architecture must
represent the ability to interpret and
incorporate previous states through
continuous metamorphoses; not for-
mal adaptations of the new to the exist-
ing, but rather grafts, capable of trans-
figuring the conditions of the context
into a new configuration».

In this context, the “addition strategy”
as a paradigm of architectural graft-
ing, which is also attributable to urban
densification processes in which the
reversibility of these operations en-
dows the context with the possibility of
continually regenerating itself as a liv-
ing organism, offers ever different ur-
ban scenarios, adapting to the needs of
temporary living. And, the temporary
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construction looks like an “assembly
architecture” that does not take root
in a place, rather being configured as a
temporary setting or as a mobile object
(Perriccioli, 2018).

These design and construction strat-
egies consist of grafting volumes
characterised by their own geometry,
which are autonomous from a func-
tional point of view, in existing archi-
tectures, using some spaces — roofs,
facades, pilot plans — as “the soil” on
which and in which to build. The sur-
faces of the existing buildings become
containers of another type of a more
economically accessible but precari-
ous, mobile and evolutionary archi-
tecture, which can meet the needs of
a population that is constantly on the
move, establishing a symbiotic rela-
tionship with pre-existence (Parlato,
2018). These architectures can acquire
an autonomous semantic value and
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sanction the transition from a static,
permanent dimension to a dynamic
and transitory dimension of building.
An architecture of becoming is super-
imposed on the architecture of being
(Bologna, 2008).

With an eye to the widespread dif-
fusion of numerous urban grafts,
implemented through different ad-
dition modalities, a sort of network
can be generated, capable of induc-
ing interesting dynamics not only
from the social and territorial point
of view. As a matter of fact, it can also
increase the attractive and economic
value of the areas concerned while, at
the same time, urging technological
and constructive innovations which,
responding to static, feasibility and
appropriateness constraints that the
existing construction entails, suggest
new models for housing and for the
growth of cities. However, in view of

an addition, there are some critical is-
sues related to the static capacity of the
hosting building, to urban planning
and protection constraints as well as to
specific regulatory provisions.
Furthermore, interventions of this type
cannot be separated from the building
in which they are integrated, from the
identity and perceptual quality of the
places, from the spatial hierarchies,
from the relationship between full
and void spaces. Such characteristics
always contribute to delineate social
well-being of the individual, who rec-
ognises his own space (Parlato, 2016).
Among the volumetric additions, par-
ticular interest lies in the recent phe-
nomenon of “parasitism”. The parasitic
architectural organism establishes a
relationship of mutual, spatial or struc-
tural, but not necessarily functional,
dependence with the pre-existence, of-
ten denying the compositional and ty-
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Ol | Il Parasite Las Palmas realizzato a Rotterdam nel 2001 presenta una struttura/chiusura
interamente in legno e si innesta sulla copertura dell'ospite sfruttandone la rete
impiantistica

Parasite Las Palmas, built in Rotterdam in 2001, has a wooden structure/envelope and is
grafted onto the host’s roof using its plant network

te per avere lo spazio sufficiente per vivere. Questo fenomeno,
“lectoparassitismo”, € molto piu diffuso del primo, in quanto si
tende a riempire vuoti urbani e rispondere a esigenze abitative in
contesti ad elevata densita, “aggiungendo nuovi pezzi”. Si tratta,
in sostanza, di una vera e propria reinterpretazione dellesistente,
permettendo alle citta di evolversi prendendo nuove e interes-
santi strade (Mussi, 2018).

Nel 2001 Lo studio Korteknie Stuhlmacher Architecten realiz-
zano il prototipo “Parasite Las Palmas” sul tetto di un magaz-
zino abbandonato di Rotterdam e al suo interno allestiscono la
mostra Parasites. The city of small thing dove “Parasite” sta per
Prototypes for Advanced Ready-made Amphibious Small sca-
le Individual Temporary Ecological Houses. Da allora vengono
chiamate “architetture parassite” tutte quelle architetture che
si infilano, appoggiano, innestano su un altro corpo o in uno
spazio residuale o sotto-utilizzato per migliorarlo e adeguarlo a
nuove necessita (Marini, 2018).

Questo campo di sperimentazione progettuale si colloca cavallo
tra micro-architettura e macro-design, comportando un eserci-
zio progettuale tuttialtro che semplice perché portatore di inno-
vazione tecnica e di creativita formale che associa la comples-
sita dellorganismo architettonico relazionato a un contesto alla
compiutezza e precisione delloggetto di produzione industriale
(Bologna, 2018).

Diversi architetti contemporanei si sono cimentati negli ulti-
mi anni in azioni di “riplasmazione architettonica” (Zambelli,
2004), per affermare provocatoriamente l'autonomia di opera-
zioni di addizione che, per portata, intensita e diffusione avreb-
bero diritto a fondare una categoria autonoma di intervento. A
titolo esemplificativo si riportano — brevemente e senza inten-

pological characteristics of the hosting
body, deforming its original character,
imposing its own value and identity.
In the biological field, the parasite is
defined as a body that constitutes a re-
lationship with another body but also
as a component capable of stabilising
a system and then of evolving it into a
new configuration (Marini, 2008).

As in the animal world, a classification
of parasitic architectural interventions
can be made on the basis of their loca-
tion and, therefore, of the relationship
that derives from it with respect to the
existing one. A first example concerns
“Endoparasitism” interventions, refer-
ring to those cases in which the graft-
ing is located inside the existing build-
ing, which becomes a protective shell
for the new object. Hence, this type of
intervention concerns all projects that
maintain the original structure, fill-
ing internal voids and changing their
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nature more or less radically. The case
in which grafting is done externally
is quite another matter. Considering
additions to roofs, facades and bodies
that surmount existing buildings in
different ways and forms, the parasite
is autonomous from a functional point
of view, has complete finishes and often
also independent facilities, but needs
its host to have enough living space.
This phenomenon, “Ectoparasitism’, is
much more widespread than the previ-
ous one, as it tends to fill urban voids
and respond to housing needs in high
density contexts, “adding new pieces”.
It is, essentially, a genuine reinterpreta-
tion of the existing building, allowing
cities to evolve by taking new and in-
teresting roads (Mussi, 2018).

In 2001 Korteknie Stuhlmacher Ar-
chitecten designed the “Parasite Las
Palmas” prototype on the roof of an
abandoned warehouse in Rotterdam,
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02 | La Rucksack House (casa-zaino), nata dal progetto dell'artista Stefan Eberstadt
installata per la prima volta nel 2004 a Lipsia rappresenta la sperimentazione tra micro-
architettura e macro-design
The Rucksack House, based on the project of artist Stefan Eberstadt, first installed in Leipzig
in 2004, represents the experimentation between micro-architecture and macro-design
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zione di esaustivita dellampia casistica — due progetti realizzati
a Parigi (nel centro citta e in ambito periferico); la Francia é tra
quei Paesi in cui lo Stato svolge un ruolo attivo nella promozione
di politiche per la casa e progetti architettonici di qualita che ri-
spondono alle attuali tematiche sociali ed urbane.

Si tratta di interventi diversi in termini concettuali e operativi,
il primo definisce in modo chiaro e senza equivoci il mondo
dellarchitettura parassita, il secondo rientra in unbottica di addi-
zioni continue in facciata che si configurano come nuovo spes-
sore vivibile; entrambe le proposte progettuali modificano e ca-
ratterizzano formalmente e tecnologicamente gli edifici “ospiti”
e mirano a donare dignita a un rapporto contemporaneo con la
citta e con la societa portando in se il potenziale di una conquista
sociale dell’habitat come bene pubblico.

Il tema del costruire sul costruito ¢ interpretato dallo studio
Stéphane Malka Architecture in diversi progetti tra cui quello
per moduli abitativi che si possono aggiungere sulla copertura
di edifici esistenti. Il progetto 3BOX ¢ stato realizzato su alcuni
tetti parigini anche grazie ad una Legge del 2014 - la Alur -
che consentiva la possibilita di effettuare addizioni volume-
triche in cambio dell'intervento di consolidamento e restauro
delle parti comuni delledificio ospitante. I moduli abitativi
sviluppati con ingegneri di “Les Toits du Monde” sono defi-
niti “Democratic Houses” (Malka, 2014); il costo delle singole
unita arriva a valere circa il 40% in meno rispetto ai prezzi
di mercato di riferimento ampliabili e modulabili secondo le
esigenze di chi le sceglie e in conformita alledificio di cui di-
ventano parassiti e richiedono, per la loro realizzazione, otto
settimane di prefabbricazione dei componenti e due di assem-
blaggio in cantiere.

and inside it they set up the Parasites.
The city of small things exhibition,
where “Parasite” stands for Prototypes
for Advanced Ready-made Amphibi-
ous Small scale Individual Temporary
Ecological Houses. Since then, all ar-
chitectures that squeeze into, lean on
or graft onto another body or residual
or under-used space to improve it and
adapt it to new needs have been called
“parasitic  architectures”  (Marini,
2018).

This field of design experimentation
lies between micro-architecture and
macro-design, entailing a design ex-
ercise that is anything but simple, as it
bears technical innovation and formal
creativity, associating the complexity
of the architectural organism related
to a context with the completeness and
precision of the industrially produced
object (Bologna, 2018).

In recent years, several contemporary
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architects have taken on “architectural
reshaping” actions (Zambelli, 2004) to
provocatively affirm the autonomy of
addition operations which, by scope,
intensity and diffusion, would be enti-
tled to create an autonomous interven-
tional category. Two projects carried
out in Paris (in the city centre and in
the suburbs) are briefly described by
way of example, without any intention
of exhaustiveness. France is a country
where the State plays an active role in
promoting policies for home and qual-
ity architectural projects that respond
to current social and urban issues.

These are different interventions in
conceptual and operational terms;
the former clearly and unequivocally
defines the world of parasitic archi-
tecture, while the latter falls within the
perspective of continuous additions
to the fagade that are configured as a
new liveable thickness. Both design
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03| Il progetto 3BOX del 2016 progettato da Stéphane Malka in cui moduli abitativi
prefabbricati si innestano tra gli edifici esistenti. Credit: Stéphane Malka Architecture
The 2016 3BOX project designed by Stéphane Malka, in which prefabricated housing
modules are grafted between the existing buildings. Credit: Stéphane Malka Architecture

proposals formally and technologically
modify and characterise the “hosting”
buildings and aim to endow a con-
temporary relationship with the city
and society with dignity, carrying the
potential for a social conquest of the
habitat as a public asset.

The theme of building onto the built is
interpreted by Stéphane Malka Archi-
tecture in various projects, including
the one for housing modules that can
be added to the roof of existing build-
ings. 3BOX project was carried out on
some Parisian roofs, also thanks to the
2014 Alur Law, which allowed to make
volumetric additions in exchange for
the consolidation and refurbishment
of the common parts of the hosting
building. The housing modules, devel-
oped with engineers from “Les Toits du
Monde”, are called “Democratic Hous-
es” (Malka, 2014). The cost of the in-
dividual units, which can be expanded

and modulated according to the needs
of those who choose them and in ac-
cordance with the hosting building, is
about 40% less than the reference mar-
ket prices. Their construction requires
eight weeks of component prefabrica-
tion and two of on-site assembly.
“Plus, les grands ensembles de loge-
ments. Territoire dexception” was
printed in 2007. In the publication,
designers Druot, Lacaton & Vassal
demonstrate and illustrate a “residual”
method to manipulate architecture,
restoring dignity to existing inhabited
popular buildings.
Winning the metamorphosis design
competition of the Tour Bois le Pré-
tre, organised by the Paris OPAC (Of-
fices Publics de '”Aménagement et de la
Construction) to find an alternative to
the demolition of the popular building
located near the northern ring road of
the French capital, the architects put
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04 | Tour Bois le Prétre, la nuova veste dell'edificio dopo l'intervento terminato nel 201 I. Credit: Druot, Lacaton,Vassal

Tour Bois le Prétre, the new look of the building after the intervention completed in 201 |. Credit: Druot, Lacaton, Vassal

in place a double process comprising
both montage and decollage (Borne,
2018). From the outside, the pre-ex-
isting building is expanded by means
of a structurally independent system
made up of prefabricated elements and
applied to the entire perimeter of the
building, while from the inside the old
rooms incorporate the external space
through the removal of some segments
of the original walls.

Inaugurated in 2011, without the ten-
ants being moved from their homes,
the transformation of the Tour Bois le
Prétre represents an emblematic exam-
ple of continuous volumetric addition
to the fagade. The intervention distin-
guishes itself from the punctuality of
some grafting architectures and has
become one of the pioneering projects
for the innovative reconversion of the
European social housing heritage, due
to the great attention paid to social is-
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sues and to participatory and shared
design.

Scenarios of impermanence

In light of these considerations, it can
be said that growth by addition has
always belonged to the history of cit-
ies, whose physical stratification is a
tangible and observable phenomenon,
due to the massiveness of the buildings
and the permanence of the housing
that have influenced their evolution.
On these buildings we can observe
extensions, additions, multiple recon-
versions over time, through the modi-
fication of their parts, which occurred
when the houses were no longer ad-
equate to meet the users’ needs.
Starting from the cultural contexts
that led to the development of flexible
and temporary technologies, devices,
building transformation and recon-
figuration intervention systems, this
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paper intended to frame some con-
temporary design trends by tracing
an exegetical framework of temporary
architectures inside static architectures
of “light and changing worlds” in con-
tinuity and mutual completion with
the realm of stability and permanence
represented by stone architecture (Flo-
ra, 2008).

The role of contemporary architecture
is, therefore, not only contingent and
circumscribed but it also represents a
systemic response, experienced in its
methodological and operational tools.
It emerges as a logical process that is
suitable to face the challenges of the
future development of cities with the
aim of imagining flexible and adapt-
able settlements over time, capable of
supporting social and demographic
dynamics, but also of providing a func-
tional response to a new way of living
the city (Bishop and William, 2012.)

Temporariness thus defines a new
constructive philosophy that consid-
ers construction as an act of conscious,
continuously redefinable transforma-
tion, combining the complexity and
changeability of needs with the ecolog-
ical requirement of saving resources
(Perriccioli, 2018).

Ultimately, a balanced relationship be-
tween temporariness and permanence
allows us to outline scenarios in which
a new culture of design is capable of
guiding the transformation processes
of the built environment «placing the
idea of impermanence in a perspective
more adherent to the current socio-
technical condition» (Bologna, 2018).
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05 | Tour Bois le Prétre, schema della trasformazione della facciata con I'addizione del nuovo volume. Credit: Druot, Lacaton, Vassal

Tour Bois le Prétre, diagram of the transformation of the fagade with the addition of the new volume. Credit: Druot, Lacaton, Vassal

Nel 2007 viene stampato “Plus, les grands ensembles de logements.
Territoire dexception”; attraverso la pubblicazione i progettisti
Druot, Lacaton & Vassal dimostrano e illustrano un metodo “re-
siduale” con cui manipolare larchitettura, restituendo dignita ad
edifici popolari esistenti abitati.

Vincitori del concorso di progettazione metamorfosi della Tour
Bois le Prétre, indetto dal’lOPAC di Parigi (Offices Publics de
PAménagement et de la Construction) per trovare unalternativa
alla demolizione delledificio popolare collocato a ridosso della
circonvallazione nord della capitale francese, gli architetti hanno
messo in opera un duplice processo che ¢ insieme montage e de-
collage (Borne, 2018); se dallesterno ledificio preesistente ¢ stra-
to ampliato mediante un impianto strutturalmente autonomo,
composto di elementi prefabbricati e applicato sull'intero peri-
metro dello stabile, dall'interno le vecchie stanze incorporano lo
spazio esterno e acquistano respiro sulla citta attraverso la can-
cellazione e rimozione di alcuni segmenti delle pareti originarie.
Inaugurata nel 2011, senza che gli inquilini fossero allontanati
dalle loro abitazioni, la trasformazione della Tour Bois le Prétre
rappresenta un esempio eblematico di addizione volumetrica con-
tinua in facciata; lintervento si distingue rispetto alla puntualita di
alcune architetture di innesto ed & diventato uno dei progetti pio-
nieri per interventi di riconversione del patrimonio del social hou-
sing europeo in termini innovativi per la grande attenzione alle
problematiche sociali e di progettazione partecipata e condivisa.

Alla luce delle considerazioni
fatte, si puo affermare che la cre-
scita per addizione ¢ sempre appartenuta alla storia delle citta, la
cui stratificazione fisica € un fenomeno tangibile e osservabile a

Scenaridell’'impermanenza
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causa della massivita delle costruzioni e della stanzialita dei nu-
clei abitativi che hanno condizionato levoluzione degli edifici. Su
questi si possono osservare allargamenti, superfetazioni, ricon-
versioni che si sono succedute nel tempo fino ad oggi, attraverso
la modifica di loro parti, che intervenivano quando le abitazioni
non erano pitt adeguate a rispondere alle esigenze degli utenti.
11 contributo, partendo dai contesti culturali che hanno accom-
pagnato lo sviluppo di tecnologie, dispositivi, sistemi flessibili e
temporanei per gli interventi di trasformazione e riconfigurazio-
ne del costruito, ha voluto inquadrare alcune tendenze proget-
tuali contemporanee tracciando un quadro esegetico delle archi-
tetture temporanee dentro le architetture immobili, di “mondi
leggeri e cangianti” in continuita e mutuo completamento con il
regno della stabilita e della permanenza rappresentato dall'archi-
tettura di pietra (Flora, 2008).

I ruolo dell’architettura contemporanea non ¢ dunque solo quel-
lo contingente e circoscritto, ma rappresenta una risposta siste-
mica, sperimentata nei suoi strumenti metodologici e operativi;
emerge come processo logico idoneo ad affrontare le sfide dello
sviluppo futuro delle citta, con lobiettivo di immaginare inse-
diamenti flessibili e adattabili nel tempo in grado di assecondare
le dinamiche sociali e demografiche, ma anche di fornire una
risposta funzionale ad un nuovo modo di abitare la citta (Bishop
and William, 2012.)

La temporaneita definisce, pertanto, una nuova filosofia costrut-
tiva che intende la costruzione come un atto di trasformazione
consapevole, continuamente ridefinibile, coniugando la com-
plessita e la mutevolezza delle esigenze con la necessita ecologica
di non sprecare risorse (Perriccioli, 2018).

In definitiva un equilibrato rapporto tra temporaneita e perma-
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nenza consente di delineare scenari in cui una nuova cultura
del progetto sia capace di orientare i processi di trasformazione
dellambiente costruito «collocando I'idea di impermanenza in
una prospettiva pit aderente allattuale condizione socio-tecni-
ca» (Bologna, 2018).
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Il tempo sospeso del processo interrotto:
oltre la rimozione, un futuro per 'incompiuto

Maria Luisa Germana,
Dipartimento di Architettura, Universita di Palermo, Italia

Abstract. Gli esiti di processi edilizi interrotti sono ascrivibili a una categoria di
ambiente costruito anomala, che offre un banco di prova importante per la pro-
gettazione tecnologica dell’architettura. Infatti, il finalismo incentrato sul con-
seguimento di obiettivi e la visione lineare del tempo entrano in crisi a fronte di
costruzioni il cui ciclo di vita non ha mai preso awvio, irriducibilmente estranee al
presente e il cui futuro € controverso. Il fenomeno bipolare dell’incompiuto offre
il quadro a interpretazioni dei suoi legami con la variabile tempo, intesa come
fattore di trasformazione e perno del progetto architettonico. Considerandone la
diffusione e I'evoluzione, si pud delineare per I'incompiuto un futuro diverso da
demonizzazioni o esaltazioni che rischiano di essere pretestuose.

Parole chiave: Processo edilizio; Incompiuto; Ambiente costruito; Variabile tem-
po; Progettazione tecnologica dell’architettura.

I processi edilizi
interrotti: un’anomalia
destabilizzante

Una visione teleologica costitui-
sce larmatura disciplinare della
Tecnologia dellArchitettura: To-
rigine di ogni processo che ri-
guardi l'ambiente costruito viene individuata in una domanda,
non sempre esplicita, che esprime esigenze da soddisfare. Gli
approcci metodologici possono adattarsi a specificita diverse,
ma restano comunque ancorati allobiettivo di tale soddisfaci-
mento, sul quale si incentra la basilare nozione di qualita fondata
sull'utente e sulle sue relazioni con I'ambiente costruito e natura-
le. Simile rassicurante finalismo tecnologico entra in crisi a fron-
te dell'interruzione del processo produttivo: I'incompiutezza di-
sorienta, perché impedisce il perseguimento di un risultato.

Quando la sequenza s'interrompe durante il processo decisiona-
le, l'intoppo genera prevalentemente risultati intangibili: un pro-
cesso avviato puo aver impegnato risorse (e talvolta aver suscita-
to interminabili controversie) anche senza aver mai avuto segui-
to nella realizzazione (Sacco and Scotti, 2013). Quando invece il

Abstract. The results of the interrupted
building processes are ascribable to an
anomalous category of built environment,
which offers an important test bench for
the technological design of architecture. In
fact, the finalism focused on achieving the
objectives and the linear vision of time are
irrelevant when confronted by construc-
tions, whose life cycle has never begun and
which are irreducibly extraneous to both
the present and the future. The bipolar phe-
nomenon of unfinished buildings suggests
a theoretical framework linked to the time
variable, intended as a transformation fac-
tor and cornerstone of architectural design.
Considering their diffusion and evolution,
a future is foreseeable for the unfinished
buildings, which is different to a certain kind
of pretentious demonisation or exaltation.

The suspended time of
the interrupted process:
beyond repression, a
future for unfinished
buildings

Keywords: Building Process; Unfinished
Buildings; Built Environment; Time Varia-
ble; Technological Design of Architecture.
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processo si blocca durante la fase esecutiva, I'interruzione gene-
ra sempre esiti concreti, che convergono nell'ampia e variegata
casistica dell'incompiuto. Tale categoria di ambiente costruito
impone una circostanziata metodologia analitica e progettuale,
distinta rispetto al generico “progetto dellesistente™. Infatti, I'in-
compiutezza sfuma i requisiti progettuali originari e impedisce
di riferirsi a “prestazioni in essere’, da verificare e migliorare per
la qualificazione del progetto (UNI, 2005).

Allincompiutezza ¢ stata attribuita una valenza poietica: Marc
Augé ha equiparato cantieri e aree incolte a “spazi in attesa’, che
oltrepassano il presente ridestando la tentazione del passato e del
futuro (Augé, 2003); nello stato mutilo dell'incompiuto sono sta-
te indicate potenzialita di sperimentazione progettuale (Licata,
2014; Cau and Romagni, 2016); edifici in costruzione o incom-
piuti sono stati relazionati alla rapida mutevolezza dello scenario
contemporaneo (Sbacchi, 2014).

Ma qualunque aspetto positivo si possa individuare nelle opere
incompiute, esso si stempera quando lo stato dell'incompiutezza
da transitorio diventa permanente: al vuoto qualitativo causato
dal mancato soddisfacimento delle esigenze iniziali corrispon-
de l'amplificazione di un decadimento di qualita che, a stento
circoscritto da recinzioni fatiscenti, travalica il perimetro della
costruzione mai finita. Le comunita locali vivono la lacerazione
causata dall'incompiuto nel contesto naturale e antropico, con
tutte le implicazioni sociali ed economiche, come esito di una
violenza (Fraschilla, 2015), che permane a decenni dall'inter-
ruzione e a cui subentra una radicata rimozione individuale e
collettiva, sostenuta da una sorta di “pulsione procrastinatrice”
(Vasta, 2018).

Pur consapevoli del fascino dell'incompiuto in campo artistico,

Interrupted building processes: a
destabilising anomaly

A teleological vision is one of the main
disciplinary bases for architectural
technology. The origin of every pro-
cess concerning the built environment
is found in a set of demands, which are
not always explicit, and which express
the needs to be met. Methodological
approaches can adapt to different spe-
cific situations, but they remain, in any
case, committed to meeting demands.
This aim is based on the fundamental
notion of quality hinging on the user
and on his/her relationships with the
built and natural environment. This
reassuring technological finalism is in a
state of crisis when faced with an inter-
rupted production process. Indeed, the
fact of not achieving any result due to
incompleteness foments disorientation.
When the sequence is interrupted
during the decision-making process,
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the snag generates mostly intangible
results: an initiated process may have
involved resources (and sometimes
provoked endless controversies) with-
out having ever followed up on the im-
plementation (Sacco and Scotti, 2013).
Conversely, when the process is halted
during the execution phase, the inter-
ruption always generates tangible re-
sults, which converge in the wide and
varied casuistry of the “unfinished”.
This category of built environment re-
quires a detailed analytical and design
methodology, distinct from the gener-
ic “design for existing”'. In fact, the in-
completeness blurs the original design
requirements and prevents one from
referring to “existing performances” to
be verified and improved in order to
obtain quality design (UNI, 2005).

A poietic value has been attributed to
incompleteness. Marc Augé has equat-
ed construction sites and uncultivated
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occorre sottolineare che le opere edilizie mai finite restano per
innumerevoli pubbliche amministrazioni e committenti privati
una grave questione irrisolta e di notevole impatto, in termini
di disagio, spreco, indecorosita. Il contributo disciplinare della
Tecnologia dellArchitettura si dimostra cruciale allo scopo di
definire criteri di analisi ed intervento generalizzabili, a partire
dalla comprensione di come entra in gioco la variabile tempo in
questo caso cosi anomalo di processo edilizio.

Evoluzione e diffusione
dell’'incompiuto: specificita
del fenomeno in Italia

La sospensione del processo du-
rante la realizzazione non &
unesclusiva della contempora-
neita: gia nella Torre di Babele
(Genesi) si puo riconoscere l'archetipo di tutti gli edifici incom-
piuti, che ne racchiude principali cause ed effetti: la 9g:¢ di una
programmazione velleitaria e il conseguente fallimento, che ori-
gina incomprensione e smarrimento (Fig. 1). Nel corso della sto-
ria non sono mancate costruzioni mai finite secondo le intenzio-
ni originarie e ultimate ridimensionandole, oppure lasciate in-
complete (Fig. 2). I processi interrotti della contemporaneita
pero si differenziano sostanzialmente dagli esempi riconducibili
alla precedente tradizione costruttiva, evolvendosi da evenienza
a condizione patologica.

Ad un primo livello, simile evoluzione si comprende consideran-
do la consistenza tecnica delle costruzioni incompiute, coerente
con unepoca caratterizzata da rapidi processi di obsolescenza.
A cio si riconduce lequiparazione tra edifici incompiuti e relitti
o macerie, che ricorre anche a proposito di come larchitettura
del XX secolo compiutamente realizzata ha reagito al trascorrere
del tempo (Smithson and Smithson, 1967; Blake, 1974; Brancato,

areas with “waiting spaces’, which
reach beyond the present, reawaken-
ing temptation as regards the past and
the future (Augé, 2003). The mutilated
state of the unfinished buildings has
evoked the potential for architectural
design experiments (Licata, 2014;
Cau and Romagni, 2016). Unfinished
buildings, or those under construc-
tion, have been connected to the quick
mutability of contemporary scenarios
(Sbacchi, 2014).

However, when the transient state of
incompleteness becomes permanent,
whatever positive aspect one might
identify in an unfinished building
vanishes. The qualitative void caused
by the failure to meet the initial needs
is accompanied by the amplification
of a qualitative decline that, barely
circumscribed by crumbling fences,
reaches beyond the perimeter of the
unfinished building. Local communi-
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ties experience the laceration in the
natural and anthropic context, and
the social and economic implications
caused by the unfinished buildings as
an act of violence (Fraschilla, 2015),
which remains for decades after the in-
terruption, and is replaced by a sort of
deep-rooted individual and collective
repression, allied to a sort of impulse
of procrastination (Vasta, 2018).

Whilst acknowledging that unfinished
buildings have artistic potential, it
should be emphasised that, having a
significant impact in terms of embar-
rassment, wastefulness and indecency,
they continue to represent a serious
unresolved issue for countless public
administrations and private clients.
The disciplinary contribution of archi-
tectural technology proves to be piv-
otal in defining generalisable analysis
and design criteria, starting from an
understanding of the role played by the

M.L. Germana

01 | LaTorre di Babele come archetipo dellincompiuto. The Confusion of tongues di P G.
Dore 1865. Da https://media.ldscdn.org/images/
The Tower of Babel as the archetype of all unfinished buildings. The Confusion of tongues by P.
G. Dore 1865.Av. at https://media.ldscdn.org/images/

time variable in this most anomalous
case of the building process.

Evolution and spread of unfinished
buildings: specificity of the phenom-
enon in Italy

The interruption of the building pro-
cess during construction is not exclu-
sive to contemporaneity. In the Tower
of Babel (Book of Genesis) one can
already recognise the archetype of all
unfinished buildings, embodying the
main causes and effects: the hubris
(0Pors) of an unrealistic programming
and the consequent failure, which
gives rise to misunderstanding and be-
wilderment (Fig. 1). Throughout his-
tory there have been several building
works that were either never finished
in accordance with the original plan,
re-sized or left incomplete (Fig. 2).
However, the interrupted processes of
contemporaneity differ substantially

from the examples attributable to the
previous constructive tradition, evolv-
ing from chance occurrence into a
pathological condition.

On a first level, one can understand
this evolution by considering the
technical substance of the unfinished
buildings, which is consistent with an
era characterised by rapid obsoles-
cence processes.

This is linked to the equivalence be-
tween unfinished buildings and rel-
ics or debris, and also to how fully
constructed modern architecture has
reacted to the passage of time (Smith-
son and Smithson, 1967; Blake, 1974;
Brancato, 1986). A deeper understand-
ing of the “unfinished” may emerge
from a secondary interpretation, fo-
cused on the immaterial dimension,
which takes into account the ethical
and cultural disvalues underlying the
approach from which it originated.
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02 | Facciata incompiuta della chiesa di san Nicolo I'Arena presso il monastero dei
Benedettini a Catania. Da https://bibliotecacivicaursinorecupero files.wordpress.
com/2013/03/prospetto-est.jpg

Unfinished fagade of the church of San Nicolo 'Arena at the Benedictine monastery in
Catania (IT).Av at https://bibliotecacivicaursinorecupero.files.wordpress.com/20 1 3/03/
prospetto-estjpg

03 | Complesso turistico incompiuto a Ayamonte, Spagna. © Loic Vendrame (aut. conc.)
Unfinished tourist complex in Ayamonte (ES). © Loic Vendrame (aut. conc.)

1986). Una comprensione piu profonda dell'incompiuto scaturi-
sce da un secondo livello di lettura, incentrato sulla sua dimen-
sione immateriale collegata ad aspetti etici e culturali, che tiene
conto dei disvalori che lo hanno originato. Tale livello aiuta a
comprendere la sua manifestazione endemica in alcune aree, che
in taluni casi giunge a essere emblematica di una regione

Un crescente interesse ha portato a delineare entita e varieta
dell'incompiuto, fenomeno che riguarda infrastrutture ed edifici
di diverse ubicazione, dimensione e destinazione d’uso. Lo svi-
luppo di tale interesse nell'ultimo decennio non ¢ casuale, per-
ché la grande recessione globale scaturita dalla crisi finanziaria
economica nel 2008 ha bloccato anche il settore edilizio, facendo
lievitare in molte aree del mondo il numero di cantieri abban-
donati a seguito di difficolta monetarie (DeSilvey and Edensor,
2012) (Fig. 3)°.

In Italia il piu recente incremento dell'incompiuto si innesta su
un fenomeno consolidato gia nell'ultimo decennio del XX seco-
lo, che assume significati specifici soprattutto soffermandosi sul
livello di lettura pili legato agli aspetti immateriali (procedurali,
etici, culturali).

Nel campo delle opere pubbliche, un pernicioso intreccio di su-
perficialita e corruttela ha spesso avallato l'avvio di interventi
edilizi inutili, privi della necessaria rete di sostegno o sovradi-
mensionati. Il numero di cantieri pubblici interrotti & cresciuto
incessantemente dal boom edilizio degli anni ‘60, per consoli-
darsi attorno alla meta degli anni ‘90. Anche in questo caso la
tempistica non & casuale: la battuta di arresto & segnata da fi-
siologica riduzione degli investimenti, crescente incidenza de-
gli interventi sullesistente e clima sociopolitico della fine della
Prima Repubblica. 11 ruolo attribuito in quel periodo dal legisla-

This interpretation may help us to un-
derstand its endemic manifestation in

twentieth century, and which acquires
specific meanings, especially when in-

certain areas, in some cases ending up
being typical of a region®

Growing interest has led to outlining
the extent and variety of unfinished
constructions, a phenomenon affect-
ing infrastructures and buildings dif-
fering in terms of location, size and
intended use. This interest has not
developed at random over the last dec-
ade. The great global recession result-
ing from the economic crisis of 2008
also handicapped the construction
sector, and financial difficulties have
increased the number of abandoned
building sites in many areas of the
world (DeSilvey and Edensor, 2012:
469) (Fig. 3)°.

The most recent increase in unfin-
ished buildings in Italy is embedded
in a phenomenon that was already
consolidated in the last decade of the
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terpreted giving close consideration to
the intangible aspects (i.e., procedural,
ethical, cultural).

In the field of public works, a perni-
cious interweaving of superficiality
and corruption has often favoured the
launch of unnecessary building pro-
jects, which are either oversized or
which lack the necessary technology
support net. Since the building boom
of the 1960s, the number of interrupt-
ed public construction sites has stead-
ily grown, stabilising in the mid-1990s.
Once again, the timing is not acciden-
tal. In fact, the setback is marked by a
physiological reduction in investments
in the construction sector; an increas-
ing incidence of interventions on the
existing; and by the socio-political
climate at the end of the Prima Repub-
blica.

M.L. Germana

tore* a programmazione e progettazione esecutiva ha prevenuto
le condizioni per nuove opere pubbliche incompiute, anche se
non sono mancate eccezioni eclatanti: tra tutte, le Vele progetta-
te da Santiago Calatrava per le Universiadi del 2009, indiscusso
monumento nazionale della piaga dellincompiuto in Italia (De
Bonis, 2018).

La presa di coscienza dellentita del fenomeno ha spinto il Go-
verno a istituire il Sistema Informativo Monitoraggio Opere In-
compiute® presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
(MIT). Linserimento nell'anagrafe costituisce la premessa per
includere nella programmazione triennale il completamento
dellopera o altre soluzioni alternative (D. lgs 50/2016), com-
prendenti demolizione e rinaturalizzazione in caso di concla-
mato disinteresse pubblico al completamento (Decreto MIT n.
14/2018).

Nel campo delledilizia privata, il fenomeno ¢ stato associato all’a-
busivismo edilizio, collegando il suo andamento allemanazione
delle leggi sui condoni. In Sicilia, cosi come nellarea MENA
(Middle East North Africa), anche se non mancano tipologie le-
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04 | Construction 01. Collage digitale 201 1.© Carmelo Nicotra (aut. conc.)
Construction 01. Digital collage 201 1.© Carmelo Nicotra (aut. conc.)

gate ad attivita turistiche o a iniziative speculative, in prevalen-
za l'incompiuto dipende da una patriarcale cultura dell’abitare,
configurandosi come programmatico “abusivismo in progress”
(Germana, 1999) dedicato a soddisfare ipotetiche future neces-
sita familiari (Fig. 4).

Nonostante la capillare diffusione, la conoscenza sugli edifici pri-
vati incompiuti resta frammentaria e non basata su dati esaustivi
(Fig. 5). Alle lacune conoscitive corrisponde l'assenza di efficaci
strategie di controllo, che si allinea al fallimento delle iniziative
volte a monitorare nel tempo la qualita delledilizia privata, che
non hanno sortito disposizioni cogenti restando soltanto buone
intenzioni.

Variabile tempo e Rudere e incompiuto sono stati
incompletezza: rudere e spesso accostati perché in essi la
incompiuto contemporaneitd recepisce uno

stato di incompletezza collega-
bile alla variabile tempo in vari modi. Da una parte, il rudere ¢
quanto resta a seguito del disfacimento di una costruzione che fu
compiuta, segnando un’insormontabile discontinuita cronologi-
ca. Il generale livello di accettazione nei confronti del rudere ¢
elevato, in virtu delle valenze estetiche evocate proprio dalla sua
incompletezza: esso ha acquisito gradatamente un forte potere
semiotico, consolidato dal rovinismo radicato nella cultura occi-
dentale sin dal Rinascimento.
Dall’altra parte, nel mai finito lo stato di compiutezza non ap-
partiene al dominio del passato, ma a quello di un irrealizzato
tempo potenziale, un tempo sospeso (Fig. 6) per il quale & ne-
cessario «far slittare tutto dal piano dell'indicativo a quello del
condizionale» (Vasta, 2018). In questo caso I'incompletezza, in-

In the legislation of that period’, the
role attributed to programming and
executive design forestalled condi-
tions for new unfinished public works,
even though there was no shortage of
noteworthy exceptions. The many ex-
amples include the City of Sport (also
known as Vele) of Tor Vergata, de-
signed by Santiago Calatrava in 2009,
which is an undisputed national mon-
ument to the scourge of unfinished
public works in Italy (De Bonis, 2018).
Awareness of the extent of the phe-
nomenon prompted the Government
to establish the Information System for
Monitoring Unfinished Works® at the
Ministry of Infrastructure and Trans-
port (MIT). The registration consti-
tutes the premise for including, in the
three-year programming, the comple-
tion of the work or other alternative
solutions (Legislative Decree 50/2016)
including demolition and renatura-
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tion in the event of clear public dis-
interest in completing it (MIT Decree
14/2018).

In the field of private construction
works, the phenomenon has been as-
sociated with unauthorised building,
linking this tendency to the passing
of amnesty laws. In Sicily, as well as in
the MENA (Middle East North Africa)
area, in addition to typologies linked to
tourist activities or to speculative ini-
tiatives, unfinished residential build-
ings prevail (connected to a patriarchal
culture of living). These are classified
as programmatic unauthorised build-
ing in progress, aimed at meeting hypo-
thetical future family needs (Germana,
1999) (Fig. 4).

Despite widespread diffusion, knowl-
edge about unfinished private build-
ings remains fragmented and not
based on exhaustive data (for instance,
Fig. 5). The lack of knowledge is allied

M.L. Germana
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05 | Ricognizione sugli edifici incompiuti nel Comune di Palermo elaborata da Federica Caruso tra febbraio e aprile 2020 nell'ambito dell ARCHSUD_LAB (ARCHitectural SUstainable
Design LABoratory) del Dipartimento di Architettura di Palermo: su 124 edifici, '89% sono residenziali; il 93% € stato realizzato prima del 2000; il 95% sono privati, di cui oltre due terzi
sequestrati o confiscati alla criminalita organizzata

Reconnaissance of the unfinished buildings in the Municipality of Palermo conducted by Federica Caruso between February and April 2020, as part of the Environmental Design thesis laboratory of
the Department of Architecture of Palermo. Out of | 24 buildings: 89% are residential; 93% were built before 2000; 95% are private, of which more than two thirds were seized or confiscated from

organised crime

to the absence of effective control strat-
egies. This is consistent with the failure
of initiatives aimed at monitoring the
quality of private construction works
over time, which have not resulted in
binding provisions, remaining merely
good intentions.

Time variable and incompleteness:
ruin and unfinished building

Ruins and unfinished buildings have
often been juxtaposed due to the fact
that one can identify in them a state
of incompleteness, which can be con-
nected in various ways to the time
variable. On the one hand, the ruin is
all that remains following the decay-
ing process of a construction that once
was complete, thus marking an insur-
mountable chronological discontinu-
ity. The general level of acceptance to-
wards the ruin is high by virtue of the
aesthetic values evoked by its incom-
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pleteness: it has gradually acquired a
strong semiotic power, consolidated by
the ruinism rooted in western culture
since the Renaissance.

On the other hand, the state of com-
pleteness of never finished buildings
does not belong to the domain of the
past, but to an unrealised potential
time, a suspended time (Fig. 6); hence
the need to «make everything slide
from the indicative plane to the condi-
tional one» (Vasta, 2018). In this case,
the incompleteness - instead of bearing
witness to values - is weighed down by
the disvalue of an original failure; by
recalling the celebrated comparison
between ruins and debris (Augé, 2003).
Indeed, one might say that while the
elapsed time in a ruin triggers memory,
the interrupted time in the unfinished
building generates removal.

Despite this, a signification has begun
to emerge in unfinished constructions

M.L. Germana

in recent times. A sort of chronologi-
cal mirroring reveals a ruin in reverse
in the never finished construction in
which decay occurs before and not
after it has been completed (Smithson,
1967). The consequences of overcom-
ing the post-industrial phase and of
globalisation on the built environment
(Augé, 1992; Clement, 2004) have re-
inforced this signification, pressing to
attribute to unfinished places an oscil-
lating identity between opposite poles
(transience/persistence; nature/culture;
attraction/repulsion; potential/purpose-
lessness, abandonment/appropriation;
presence/absence). This prevents a uni-
versally shared meaning from being
established (DeSilvey and Edensor,
2012).

Hence, albeit their contrasting causa-
tive factors and material consistency,
unfinished buildings and ruins are cat-
egories of the built environment that

are comparable in various respects,
mostly centred on the common state
of incompleteness caused, in them, by
the time variable®.

The most evident dimension is mate-
rial incompleteness, which can be in-
terpreted in various levels. As a mat-
ter of fact, on a wider scale, regardless
of size and typology, incompleteness
derives from transformations in the
original contextual framework, and
is to be found in the absence of links
with the contemporary context (ac-
cess routes; connections with infra-
structural networks). On the building
scale, incompleteness might regard
entire functional classes of the tech-
nological system. In the most com-
mon cases, the unfinished item exhib-
its indecent structural skeletons, the
load-bearing part being the first to
be built, while at other times incom-
pleteness is limited to the absence of
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06 | Il tempo sospeso da venticinque anni nel cantiere del centro polifunzionale di Montalbano Elicona (ME). Foto di F.Renda 2019

Time has stood still for twenty-five years on the construction site of the multifunctional centre of Montalbano Elicona (ME). Ph. by F. Renda 2019

vece di testimoniare valori, si appesantisce del disvalore di un
fallimento originario: rievocando la celebre contrapposizione tra
rovine e macerie (Augé, 2003), si pud affermare che mentre il
tempo trascorso del rudere innesca memoria, il tempo interrotto
dell'incompiuto genera rimozione.

Nonostante cio, si assiste da qualche tempo allo sviluppo di
una significazione delle opere incompiute. Una sorta di spec-
chiamento cronologico fa riconoscere nel mai finito una rovina
al contrario, in cui il decadimento avviene prima e non dopo
il completamento della costruzione (Smithson, 1967). Le con-
seguenze che il superamento della fase postindustriale e la glo-
balizzazione esercitano sullambiente costruito (Augé, 1992;
Clement, 2004) rafforzano tale significazione, spingendo ad at-
tribuire ai luoghi dell'incompiuto un’identita oscillante tra poli
opposti (transitorieta/persistenza; natura/cultura; attrazione/re-
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pulsione; potenzialita/inutilita; abbandono/appropriazione; pre-
senza/assenza) che impedisce di stabilire un significato sempre
condivisibile (DeSilvey and Edensor, 2012).

Quindi, pur essendo antipodali nei fattori cagionanti e nella con-
sistenza materica, incompiuto e rudere sono categorie di ambien-
te costruito comparabili sotto vari aspetti, incentrati sul comune
stato di incompletezza provocato su di essi dalla variabile tempo®.
La dimensione piu evidente ¢ 'incompletezza materiale leggi-
bile a diverse scale: ad un livello pitt ampio, prescindendo da
dimensioni e tipologia, 'incompletezza deriva dalle trasforma-
zioni delloriginale quadro contestuale e si riscontra nell’assen-
za di relazioni con il contesto contemporaneo (vie di accesso;
collegamenti con le reti). A scala edilizia, I'incompletezza puo
riguardare intere classi funzionali del sistema tecnologico: nei
casi pitt comuni, 'incompiuto espone impudichi scheletri strut-
turali, essendo la parte portante delledificio la prima ad essere
realizzata; I'incompletezza altre volte si riduce all'assenza di fini-
ture, infissi, impianti. Come accade nel rudere, I'incompletezza
materiale estremizza rischio e vulnerabilita: creando molto gravi
condizioni di insicurezza (Fig. 7); facilitando intrusioni, occu-
pazioni abusive, furti e vandalismi; accelerando il degrado, per
lassenza di strati di finitura (Fig. 8).

Anche l'incompletezza immateriale si presta a diversi livelli di
lettura. A un piu ampio livello, essa si riferisce al quadro esigen-
ziale e normativo originario. Guardando al singolo edificio, la la-
cunosita di intere classi tecnologiche determina un’incompletez-
za di senso: € davvero arduo interpretare la morfologia completa,
passata o potenziale, guardando monche strutture. La compiu-
tezza solo parziale di alcune realizzazioni contemporanee ha
contribuito a giustificare problemi irrisolti, illogicita e difficolta

finishing, fixtures and frames. In the
case of the ruin, material incomplete-
ness takes risk and vulnerability to an
extreme by creating very serious con-
ditions of insecurity (Fig. 7), facili-
tating intrusions, illegal occupation,
theft and vandalism, and accelerating
degradation due to the absence of fin-
ishing layers (Fig. 8).

Different levels of interpretation are
also necessary for intangible incom-
pleteness, which, on a broader scale,
refers to the original demands and reg-
ulatory framework. Looking at the in-
dividual building, the shortcomings of
entire technological classes determine
a sort of incompleteness of meaning.
It is extremely difficult to interpret the
complete (past or potential) morphol-
ogy, looking at a construction that is in
a partial state. The partial completeness
of certain contemporary buildings has
contributed to justifying unresolved

problems, illogicality and difficulty of
comprehension. This happened to in-
dividual buildings (Palazzotto, 2007)
and social housing districts (Tesoriere,
2016), the implementation of which
corresponded to never implemented
general forecasts, now — mostly — rel-
egated to oblivion.

The similarity continues with func-
tional incompleteness. The unfinished
buildings are completely useless, just
like the archaeological constructions
for which the definition of dead mon-
uments was proposed at the begin-
ning of the twentieth century. With
the exception of occasional illegal oc-
cupation and improper uses, they are
like non-returnable containers, de-
picting silent scenes overgrown with
weeds, disturbed only by sporadic
visitors attracted by their ability to
evoke dystopia.
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07 | Preparazione di allestimento temporaneo, nellambito del progetto Squelettes a habiter.
© COLOCO. Da https//www.coloco.org/projets/squelettes-a-habiter

Temporary staging in progress, as part of the Squelettes & habiter project. © COLOCO. Av. at
https://www.coloco.org/projets/squelettes-a-habiter

di comprensione: € il caso di singoli edifici (Palazzotto, 2007) e
di quartieri di edilizia residenziale pubblica (Tesoriere, 2016), in
cui lesecuzione corrispondeva a previsioni generali mai attuate e
ormai relegate, per i pit, nel dimenticatoio.

Lanalogia prosegue con 'incompletezza funzionale: come le co-
struzioni archeologiche (per le quali all'inizio del XX secolo si
giustifico la definizione di “monumenti morti”), le costruzioni
incompiute sono irrimediabilmente inutili: a parte occasionali
occupazioni illegittime e usi impropri, esse sono vuoti a perde-
re, scena silenziosa per la crescita della vegetazione infestante,
disturbata da sporadici visitatori attratti dalla loro capacita di
evocare distopie.

Completezza labile del
costruito e incompiuto
come incantesimo da
infrangere

Sin dagli ultimi lustri del XX se-
colo, convergenti riflessioni sti-
molate dalla trasformazione de-
gli scenari tecnologici in corso e
dallevidenza degli esiti contro-
versi di precedenti modelli di sviluppo, anche nell’architettura
hanno prodotto un cambio di paradigma, in gran parte interpre-
tabile come riaffermazione della variabile tempo quale perno del
progetto (Giachetta, 2004; Germana, 2005). Acquisendo la ne-
cessita della retroazione nei pensieri complessi (Morin, 1977),
una visione ciclica ha iniziato diffusamente a sostituire la sem-
plicistica linea retta del tempo, spostando 'accento dal prodotto
in sé alle tecnologie di processo. Infine, sviluppando I'ipotesi per
cui la pitt opportuna dimensione cronologica per ogni artefatto
¢ la “permanenza temporanea” da contrapporre alla “tempora-
neita permanente” (Germana, 2018), si rafforza la coscienza che
la completezza delle costruzioni ¢ comunque labile.
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08 | Degrado biologico evidente sulle strutture del centro polifunzionale incompiuto di
Montalbano Elicona (ME). Foto di F. Renda 2019

Biological degradation evident on the structures of the multifunctional centre of Montalbano
Elicona (ME). Ph. by F.Renda 2019

Cio contribuisce a superare quella fissazione natalista (Cairns
and Jacobs, 2014) che ha portato a trascurare il lungo termine
della fase gestionale, per focalizzare solo I'inaugurazione dello-
pera. Alla luce di tali considerazioni, gli edifici mai finiti - let-
teralmente “espaces autres”, in cui leterotopia si sovrappone alla
eterocronia (Foucault, 1966) - possono costituire un banco di
prova importante per la progettazione tecnologica dell’architet-
tura, scardinando le consuete coordinate cronologiche.
Lidentita bipolare dell'incompiuto ha condizionato gran parte
delle ipotesi ricorrenti sul suo futuro, che oscillano tra le due
alternative inconciliabili della demolizione, con velleita ripara-
trici del fallimento originario, e della esaltazione neoromantica,
ispirata dal loro potere evocativo. Simile bipolarismo ¢ frutto di
una comune miopia riferita al “tema del compimento”, che ri-
specchia l'incapacita di guardare parallelamente lopera originale
in sé e la sua ricezione, dipanando il “nodo della temporalita”
(Ugo, 2007).

Da un lato, occorre guardare oltre 'incompiuto in quanto tale,
superando la logica tecnicistica del riciclo, che lo interpreta sol-
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tanto come un iper-rifiuto, che ingloba in un solo elemento fisico
il suolo su cui sorge, i materiali costruttivi impiegati, i costi so-
stenuti, 'impegno prodigato da committenti e tecnici. Dallaltro,
occorre guardare alla ricezione, per concretizzare il potenziale
del maij finito, avviando nuovi processi sulla base di esigenze e
obiettivi coerenti con il tempo presente e riuscendo cosi a coglie-
re il lascito inverso dal futuro (e non per il futuro).

Prendendo atto dell'interesse della committenza pubblica e pri-
vata e dellevoluzione della sensibilita nellopinione pubblica, te-
nendo conto delle sperimentazioni progettuali gia sviluppate in
ambito accademico e professionale, sono prefigurabili sviluppi
teorici ed operativi utili a dimostrare che ¢ possibile infrangere
lincantesimo del tempo sospeso, quell'inceppamento che ha tra-
sformato I'incompiuto nel tabu di un aborto, scandalosa eccezio-
ne che conferma la regola consolatoria di una compiutezza, per
quanto temporanea.

NOTE

! Campo teoretico e applicativo definito e approfondito nell'ultimo quarto
del XX secolo nellalveo delle discipline tecnologiche dellarchitettura, nel
quale ogni intervento sul costruito viene considerato come esito della me-
diazione tra istanze conservative e trasformative, a confronto con un com-
plesso intreccio di significati e valori (Di Battista, 2006).

2Questo ¢ il caso che ha portato a identificare lo stile “Incompiuto siciliano”
(Alterazioni Video and Fosbury Architecture, 2018), che ha dato spunto a
fruttuose ricerche nellambito della Geografia culturale (Arboleda, 2019) ol-
tre a suscitare vasta eco mediatica.

* Alcuni progetti fotografici testimoniano la diffusione globale dell'incom-
piuto, contribuendo a rafforzarne la fortuna critica: Future rust, Future dust
(https://www.loicvendramephotography.com/future-rust-future-dust);

Lanwei  (http://www.anothermountainman.com/personal-work/lan-wei);
Framework (http://www.samlaughlin.co.uk/frameworks); Non finito e Em-
pire of dust (http://www.amelie-labourdette.com).

* La Legge quadro in materia di lavori pubblici (n. 109/1994) focalizzo lo-
biettivo della qualita delle attivita amministrative, introducendo criteri di
efficienza e di efficacia e procedure tese a tempestivita, trasparenza e corret-
tezza. E stata abrogata dal Codice degli appalti pubblici (D.lgs. n. 163/2006) a
cui hanno fatto seguito altri provvedimenti legislativi.

* Lanagrafe (disponibile nel sito: https://www.serviziocontrattipubblici.it/
SPInApp/it/works_unfinished.page) consiste in elenchi regionali aggiornati
annualmente, in cui sono riportate, secondo la percentuale di lavori gia ese-
guiti, le opere incompiute intese come non fruibili a causa di: mancanza di
fondi; cause tecniche; sopravvenute nuove norme tecniche o disposizioni di
legge; fallimento dell'impresa appaltatrice; mancato interesse al completa-
mento da parte del gestore (D.L. n. 201/2011).

¢ Di seguito si sviluppano per I'incompiuto alcune precedenti considerazioni
sullincompletezza materiale e immateriale del costruito archeologico, tese a
dimostrare come essa incida notevolmente sulla sua comprensione, conser-
vazione e valorizzazione (Germana, 2015).
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The transient completeness of the
built environment and the unfin-
ished building as a spell to be broken
Since the last decades of the twentieth
century, the transformation of tech-
nological scenarios and the evidence
of controversial outcomes of previous
development models have stimulated
convergent reflections that, in the
field of architecture, have produced a
change of paradigm, largely interpret-
able as a reaffirmation of the time vari-
able as the pivot of design (Giachetta,
2004; Germana, 2005). Starting from
the awareness of the need for feedback
in complex thoughts (Morin, 1977),
a cyclical vision has begun to widely
replace the simplistic straight line of
time, shifting the emphasis from prod-
uct technology to process technology.
By developing the assumption that,
for each artefact, the most appropriate
chronological dimension is “tempo-
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rary permanence” as opposed to “per-
manent temporariness’ (Germana,
2018), there arises an awareness of the
transient completeness of construc-
tions.

This contributes to overcoming the
“natalist fixation” (Cairns and Jacobs,
2014), which has led to neglecting
the long-term management phase,
focusing only on the inauguration
of the construction. In light of these
considerations, never finished build-
ings - as, literally, “other spaces’, in
which heterotopia and heterochrony
overlap (Foucault, 1967) - may con-
stitute an important test bench for the
technological design of architecture,
undermining the usual methodologi-
cal references.

The bipolar identity of unfinished
constructions has influenced most of
the recurring hypotheses about their
future, oscillating between the two ir-
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reconcilable options of demolition (the
wish to repair their failure), and neo-
romantic exaltation, emphasising their
evocative power. This bipolarity is the
result of common short-sightedness,
related to “theme completion”, which
reflects the inability to look, in parallel,
at the original work and at its transpo-
sition, unravelling the “knot of tempo-
rality” (Ugo, 2007).

On the one hand, it is necessary to
look beyond the unfinished building
itself, overcoming the jargon-ridden
logic of recycling, which interprets it
as merely a sort of hyper-waste that in-
corporates the soil on which it stands,
the construction materials used, the
costs incurred and the commitment
made by clients and operators. On
the other hand, it is necessary to look
at the transposition to concretise the
potential of the never finished build-
ing, launching new processes on the

basis of needs and objectives, which
are consistent with the present time,
thus managing to accumulate a sort of
inverse bequest (from, and not for, the
future).

Theoretical and operational develop-
ments may be prefigured by taking
note of the interest of public and pri-
vate clients, the increase in sensitiv-
ity in public opinion, and the design
experiments already developed in the
academic and professional field. These
developments will help to break the
spell of suspended time, an obstacle
that has transformed unfinished build-
ings into the taboo of an abortion, a
scandalous exception that confirms
the consolatory rule of completeness,
no matter how temporary.

NOTES

! A theoretical and application field de-
fined and studied in depth in the last
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quarter of the twentieth century by the
technological disciplines of architec-
ture. According to this approach, every
intervention on the built environment
is considered the result of mediation
between conservative and transforma-
tive instances, in comparison with a
complex combination of meanings
and values (Di Battista, 2006).

2This is the case that led to identifying
the “Incompiuto Siciliano” style (Alt-
erazioni Video and Fosbury Architec-
ture, 2018), which gave rise to fruitful
research in the field of Cultural geog-
raphy (Arboleda, 2019) and has been
widely reported in the media.

* Some photographic projects bear
witness to the global spread of unfin-
ished buildings, reinforcing the critical
fortune of the theme: Future rust, Fu-
ture dust (https://www.loicvendrame-
photography.com/future-rust-future-
dust); Lanwei (http://www.another-
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lan-wei); Framework  (http://www.
samlaughlin.co.uk/frameworks); Non
finito and Empire of dust (http://www.
amelie-labourdette.com).
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works (no. 109/1994) focused on the
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activities, introducing efficiency and
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correctness. It was repealed by the
Public Procurement Code (Legislative
Decree no. 163/2006), which was fol-
lowed by other legislative provisions.

* The registry (available at: https://
www.serviziocontrattipubblici.it/
SPInApp/it/works_unfinished.page)
consists of annually updated regional
lists, which contain, according to the
percentage of works already carried
out, unfinished works intended as in-
operable due to: lack of funds; tech-
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nical causes; new technical standards
or legal provisions; bankruptcy of the
contractor; deficiency of public inter-
est on completion (Legislative Decree
no. 201/2011).

¢ Several previous considerations on
the material and immaterial incom-
pleteness of the archaeological build-
ing, aimed at demonstrating how it
significantly affects its understanding,
conservation and enhancement (Ger-
mana, 2015), are developed below re-
garding unfinished buildings.
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|l fattore tempo nel progetto delle architetture adattive
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Abstract. Le architetture capaci di interagire dinamicamente con il contesto e
modificare aspetti della propria fisicita, sono un terreno di ricerca interdisciplinare
con ricadute sugli ambienti di vita e sulla stessa progettazione. In tale ambito
I"attenzione dei progettisti & focalizzata in primo luogo sulla dimensione tempo-
rale, sia nella relazione con il progetto sia a livello tecnologico/costruttivo, inqua-
drando la discussione sugli strumenti e le strategie progettuali per la gestione
dinamica delle variabili, da un lato, sulle innovazioni che interessano tecnologie
e attori del processo progettuale, dall’altro. L'articolo propone una rilettura del
concetto di durata di un’architettura adattiva, esplicitandone la struttura ed i
fattori chiave che ne caratterizzano I'approccio applicativo.

Parole chiave: Adattivita; Interazione; Computazione; Variabilita; Durata.

Introduzione Sin dal principio del XX secolo,
i progettisti hanno sempre pitt
cercato di includere nei propri lavori varie forme di dinamicita,
qui intesa come la capacita di un insieme ordinato di attuare del
movimento o di variare rispetto ad una morfologia di base; e cio
tanto nell’iniziale sfida di incorporare nel progetto la dimensio-
ne del tempo, quanto per sperimentare, oggi in particolare ed in
modo crescente, un'interazione con il contesto guidata dalle po-
tenzialita abilitanti delle tecnologie: «the driving force behind
the interest in adaptable architecture is the technologically in-
fluenced and changing patterns of human interaction with the
built environment» (Fox, 2013). Mutuata dalla biologia, con
adattivita si intende la capacita di un organismo di modificare in
tutto o in parte gli elementi della propria struttura al variare di
specifiche condizioni ambientali, per assumere una configura-
zione differente dalloriginale. Tradotto in termini architettonici,
¢ quindi possibile intendere le architetture adattive come quei
sistemi complessi in cui delle regole di trasformazione connesse
ad input di natura ambientale, permettono ad elementi liberi

Abstract. Architectures capable of dy-
namically interacting with the context and
change aspects of their physicality are an
interdisciplinary research field with many
implications on living environments and on
design itself. In this area, the designers’ at-
tention is mainly focused on the temporal
aspect, on the relationship with project,
technology, and construction, framing the
discussion on tools and design strategies
for the dynamic management of variables,
on the one hand, and on innovations af-
fecting technologies and actors of the de-
sign process, on the other. In the field of
adaptive architecture, the paper proposes
a reinterpretation of the meaning of dura-
tion, explaining the structure and the key
factors that characterise its application
approach.

The time factor in
the design of adaptive
architectures

Keywords: Adaptability; Interaction; Com-
putation; Variability; Duration.
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della costruzione di mutare da una morfologia iniziale ad una
nuova ed inaspettata configurazione. Nella sperimentazione di
una pluralita di ipotesi morfologiche tutte giocate sulla manipo-
lazione di un comune codice di base, ne consegue che i parame-
tri sono le forze generatrici derivati dal contesto ed il modello
parametrico la struttura sulla quale lo spazio emerge e cambia di
conseguenza.

Struttura del modello
adattivo

La proliferazione di moderni
ambienti di ricerca interdisci-
plinari in cui i metodi e gli stru-
menti computazionali assumo carattere fondante, ¢ alla base
dello sviluppo di oggetti e componenti dinamici che stanno con-
tribuendo a determinare nuove forme e scenari della progetta-
zione. Per mezzo della computazione (qui intesa come lalgorit-
mo di una funzione parametrica) loggetto progettuale non si
identifica piu solo nell'immagine finale del processo compositi-
Vo, ma per una potenzialita espressiva che gli deriva dalla capa-
cita di variare lungo una curva di possibilita; ovvero un oggetto
aperto espressione di una funzione, piuttosto che immagine fini-
ta di geometria e spazio (Cache, 1995).

A differenza di un modello progettuale costruito unicamente su
informazioni geometriche, in quello algoritmico lorganizzazio-
ne del sistema passa infatti attraverso la definizione di una serie
di istruzioni sui parametri di ingresso. Adottando una logica
computazionale le geometrie non saranno costruite una volta
per tutte, ma “descritte” in termini di relazioni generali, tale per
cui ad ogni variazione del valore in ingresso seguira una varia-
zione del modello ad esso associato. La forma ¢ cosi funzione
del grado di intensita dei parametri: I'algoritmo ne costituisce la

Introduction

Since the early 20th century, design-
ers have increasingly sought to include
in their work various forms of dyna-
mism, considered herein as the abil-
ity of an ordered system to implement
movement or change, as compared
to an initial morphology. This occurs
both during the initial challenge of
incorporating the dimension of time
in the project, and of experimenting,
particularly to an increasing degree
today, an interaction with the context
driven by the enabling potentials of
technologies, «the driving force be-
hind the interest in adaptable architec-
ture is the technologically influenced
and changing patterns of human in-
teraction with the built environment»
(Fox, Kemp, 2013). Borrowing from
biology, adaptability means the ability
of an organism to modify either all or
part of the elements of its structure to
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assume a different configuration from
an original one, when specific environ-
mental conditions change. Translated
into architectural terms, it is, there-
fore, possible to understand adaptive
architectures as complex systems in
which transformation rules connected
to environmental inputs allow free el-
ements of the construction to change
from an initial morphology to a new
and unexpected configuration. In the
experimentation of a range of mor-
phological hypotheses, all played on
the manipulation of a common basic
code, it follows that the parameters
are the generating forces derived from
the context, and the parametric model
is the structure on which the space
emerges and changes accordingly.

Structure of the adaptive model

The proliferation of modern interdis-
ciplinary research environments in
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logica, mentre il codice la implementa in un linguaggio formale.
Allo stesso modo, il prodotto dell’azione di un progetto adattivo
non ¢ in primo luogo la fisicita della singola forma, ancorché
dinamica, ma la costruzione della matrice di relazioni su cui si
strutturano, nel corso del tempo, un insieme di parametri di na-
tura ambientale (umidita, vento, luce, ecc.). Tradotti in forma di
variabili-dato ed inserite negli algoritmi del modello computa-
zionale, la qualita di tali valori & determinata sia dalla possibilita
di produrre piu interpretazioni da una stessa informazione di
base sia, soprattutto, di modulare l'intensita della propria dina-
mica nel piltl generale comportamento del sistema. Al range dei
valori si collega 'output che ne deriva, cosicché la costruzione
non sperimenta una semplice condizione di tipo on/off, ma al
variare dellintensita di un valore corrisponde un gradiente di
variazione nella dinamica della sua morfologia.

Cio che caratterizza la struttura di un modello algoritmico ¢ la
stratificazione nei livelli di un diagramma I-P-O: raccolta delle
condizioni-dati (Input), interpretazione-programmazione (Pro-
cess), comunicazione-prodotto (Output). Con unattenzione al
comportamento delle morfologie, ed in rapporto alla scala del
tempo che ne struttura 'adattamento, I'impatto sull’architettura
¢ sia estetico sia prestazionale. Su tale rapporto con la dimen-
sione temporale si fonda la peculiarita di tali strutture, differen-
ziandole da tutte le altre linee di ricerca della pitt ampia famiglia
delle architetture cinetiche, ed in particolare dall’architettura
interattiva e da quella responsiva, dove l'attenzione ¢, rispetti-
vamente, alla relazione biunivoca tra utente-costruzione e tra
quest’ultima ed un contesto (ambiente). E quindi possibile defi-
nire un’architettura adattiva come un particolare tipo di sistema
responsivo, il cui comportamento ¢ legato alla varieta di para-

metri che trovano forma in sinergia con il tempo: responsivita

+ tempo = adattivita. Due sono i livelli principali che emergono

da tale rapporto e nel contempo inquadrano l'approfondimento

del tema in merito a tecnologie, strumenti e strategie del pro-
cesso progettuale:

a. nella progettazione, riguardo alla relazione tra lelaborazione
del progetto e la matrice delle variabili che entrano in gioco
nella definizione del modello algoritmico;

b. nella costruzione, rispetto allobsolescenza di sistemi che ne-
cessitano, attraverso la programmazione, di una manuten-
zione costante nel corso tempo’.

Variabilita e progetto Se implicita nell'architettura ¢ la
necessita di cambiare nel corso
del tempo, nella storia tale aspetto ha riguardato soprattutto le
dimensioni spaziali-funzionali e non le componenti fisiche della
stessa, dove i progettisti hanno sempre cercato di raggiungere,
attraverso la solidita, obiettivi di permanenza della costruzione.
Diversamente, le architetture adattive, il cui obiettivo progettua-
le & in primo luogo quello di fare spazio a un tempo in continua
mutazione (Leatherbarrow, 2015), individuano nella durata del-
la variazione tra un tempo(0) e un tempo(n), la capacita di met-
tere in atto un cambiamento, tanto nello stato quanto nel grado
della morfologia. Tre sono i fattori determinanti che entrano in
gioco contemporaneamente nel progetto:

a. lintervallo temporale che produce il comportamento;

b. idiversi tipi di movimento in rapporto alla tecnologia utiliz-
zata;

c. il fattore di scala dell'intervento in rapporto alle tipologie di
controllo.

which computational methods and
tools take on a fundamental character
is at the basis of the development of
dynamic objects and components that
are determining new design forms and
scenarios. By means of computation -
understood as the algorithm of a para-
metric function - the design object is
no longer identified only with the final
image of the compositional process,
but with an expressive potential, which
derives from its ability to change along
a curve of possibility. That is an open
object expression of a function, rather
than a finite image of geometry and
space (Cache, 1995).

Unlike a design model built only on
geometric information, in the algo-
rithmic model the organisation of the
system emerges from the definition
of a series of instructions on the input
parameters. Adopting a computational
logic, the geometries will not be built
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once and for all, but “described” in
their general relations, so that each
change in the incoming value will be
followed by a variation in the model
associated with it. Form is thus a func-
tion of the degree of parameter inten-
sity: algorithm is the logic, while the
code is its implementation in a formal
language. Similarly, the output of an
adaptive design is not a single form,
although dynamic, but the construc-
tion of a relational matrix on which
a set of environmental parameters is
structured over time (humidity, wind,
light, etc.). Translated as data variables
and inserted in the algorithms of the
computational model, the quality of
these values is determined both by the
possibility of producing several inter-
pretations from the same basic infor-
mation and of modulating the inten-
sity of its dynamics in the system’s gen-
eral behaviour. Therefore, the resulting

A. Nebuloni

output is connected to the range of
values, so that the construction does
not experience a simple on/off condi-
tion; instead, as the intensity of a value
changes, a gradient of variation in the
dynamics of its morphology follows.

The feature of an algorithmic model
is its layered structure as in an I-P-O
diagram: condition-data collection
(Input), interpretation-programming
(Process),  communication-product
(Output). With a focus on the behav-
iour of morphologies, also relating to
the timescale that structures their ad-
aptation, the impact on architecture
concerns both aesthetics and perfor-
mance. A peculiarity of these struc-
tures is the relationship with this tem-
poral dimension, which differentiates
them from all other research lines of
the wider family of kinetic architecture
and, particularly, from the interactive
architecture and responsive one, where

focus is on the two-way relationship
between user and construction, and
between the latter and a context (envi-
ronment). It is thus possible to define
an adaptive architecture as a special
kind of responsive system, whose be-
haviour is linked to the multiplicity
of parameters shaped by synergy with
time: responsiveness + time = adaptiv-
ity. Two main levels emerge from this
relationship and frame the in-depth
study of the topic with regard to tech-
nologies, tools and strategies of the de-
sign process:

a. in design, regarding the relationship
between the project’s development
and the matrix of variables that
come into play in the definition of
the algorithmic model;

b. in the building, concerning the ob-
solescence of systems that require
constant maintenance over time
through programming’.
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Fattore tempo

In ragione della variabilita dei parametri, il comportamento di un
sistema adattivo ¢ influenzato da diverse dimensioni temporali
(Schnidelbach, 2010), che dell’azione ne determinano velocita e
tipologia. Rispetto a parametri di natura ambientale, ad esempio,
sono di breve durata, e quindi nellordine di secondi o minuti, le
fluttuazioni che riguardano l'intensita e la direzione del vento, ma
anche l'interazione con gli utenti. Riguardano invece un tempo di
azione pil esteso, da medio a lungo, i parametri come l'illumina-
zione, l'incidenza solare, la temperatura o le condizioni derivanti
da eventi atmosferici occasionali. In questo caso, l'azione adattiva
si misura con una “variabile tempo” piu estesa (ore, mesi o sta-
gioni). La programmazione del comportamento adattivo ¢ legata
alla qualita dei valori in gioco, tanto quanto alla capacita di inter-
pretare diversamente i dati di una generica variabile, in ragione
delle mutate condizioni che li hanno determinati e cosi attuare
una diversa azione da uno stesso parametro di riferimento.

Fattore tecnologia

Il secondo aspetto significativo riguarda la categoria di movi-
mento in rapporto alla tecnologia utilizzata: meccanica o fisica.
Nella prima categoria la logica algoritmica alla base della pro-
grammazione trova una relazione diretta con la struttura del
sistema adattivo, in quanto il comportamento cinetico viene de-
terminato da input raccolti da sensori, che dopo essere stati co-
dificati trovano negli attuatori le leve del movimento (rotazione,
scorrimento, impulso luminoso, ecc.). In questo caso, la compo-
sizione che ne deriva si fonda su una molteplicita di componenti
tecnologici tra loro aggregati (Fig. 1). Nella seconda categoria,
invece, a determinare input e output sono le proprieta fisiche

Variability and design

If the need to change over time is im-
plicit in architecture, this aspect has
historically mainly concerned the
spatial-functional ~dimensions and
not the physical components of the
same. In this scene, designers have al-
ways tried to achieve, through solidity,
goals of permanence of the construc-
tion. Instead, adaptive architectures,
whose design goal is primarily focused
on making room to a continuously
changing time (Leatherbarrow, 2015),
identify in the duration of the varia-
tion between a time (0) and a time (n)
the ability to implement a change, both
in terms of state and of morphology.
Three main factors come into play at
the same time in the project:

a. the time interval that produces the

behaviour;
b. the different kinds of movement in
relation to the technology used;
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c. the scale factor of the intervention in
relation to the type of control used.

Time factor

In relation to the variability of pa-
rameters, the behaviour of an adap-
tive system is influenced by different
dimensions of time (Schnidelbach,
2010), which determine its speed and
type of action. Some examples can be
found in environmental parameters,
which have a short duration - seconds
or minutes — if related to the fluctua-
tions of wind intensity and direction,
as well as to the interaction between
users. Cases in which parameters are
lighting, solar incidence, temperature,
or conditions resulting from occa-
sional weather events are longer, from
medium to long. In this case, the “time
variable” relates to hours, months,
or seasons. Adaptive behaviour pro-
gramming is linked to the quality of
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the variables involved, as well as to the
ability to diversely interpret the data of
a generic variable as its reference con-
ditions change, thus implementing a
different action from the same bench-
mark parameter.

Technology factor

The second significant aspect concerns
the kind of movement in relation to
the technology used, either mechani-
cal or physical. In the first type, the
algorithmic logic underlying program-
ming is directly related to the structure
of the adaptive system. In this case, the
kinetic behaviour is determined by a
series of inputs collected by sensors,
which after being encoded, address the
movement of the actuators (rotation,
sliding, light pulse, etc.). The resulting
composition is based on a multiplicity
of technological components aggregat-
ed together (Fig. 1). In the second type,

the physical properties of a material af-
fect both input and output (Reichert,
2015); in fact, changes in external con-
ditions (e.g., degree of humidity) lead
to a change in morphology (Fig. 2).

Scale factor

Linked to the technological aspects,
the “scale factor” affects the design of
adaptive architectures, both in terms
of control structure and of building
composition. The reference unit is the
“component’, i.e., the elementary tech-
nological subunit that embodies both
the aggregation process and the behav-
iour of its structure when interacting
with the environment. Central systems
are those in which all components (or
a significant part of them) are con-
trolled globally. Local systems are, in-
stead, those where this aspect remains
in the single element. In this case, in
addition to the system of input (sen-
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di un materiale (Reichert, 2015), che modifica la morfologia a
seguito di una variazione nelle condizioni esterne (es. grado di
umidita dell'ambiente) (Fig. 2).

Fattore scala

Legato agli aspetti tecnologici, il fattore scala influisce sulla pro-
gettazione delle architetture adattive sia a livello della struttura
di controllo sia sulla dimensione compositiva della costruzione.
Lunita di riferimento ¢ in questo caso il “componente” tecnolo-
gico, una sub-unita elementare che del progetto ne esemplifica il
processo di aggregazione e il comportamento della sua struttura
nellinterazione con I'ambiente. Si definiscono centrali quei sistemi
in cui il controllo della totalita (o di un gruppo significativo) dei
componenti avviene a livello d'insieme e locali quando tale aspet-
to rimane nel singolo elemento, che oltre ai sistemi di ricezione
(sensori) e attuazione, sara dotato anche di microprocessori per la
codifica dei dati e il controllo del movimento. La differenza tra le
due tipologie & significativa: nei sistemi centrali la dimensione dei
componenti ¢ generalmente superiore e il controllo sull'interno
processo, nonché l'armonizzazione tra i componenti stessi, svilup-
pa cinetiche piu elaborate; nei sistemi locali, invece, i componenti
sono piu piccoli, con una forma limitata di intelligenza ed un ci-
nematismo pitt semplice, che pur rimanendo a livello individuale
¢ tuttavia capace di realizzare risultati di insieme complessi e ina-
spettati. Tutto cio si traduce sulla scala dell'intervento: ai sistemi
centrali si associano le architetture, ai locali, dove il grado di spe-
rimentazione & generalmente superiore, le strutture temporanee o
le installazioni. In entrambe i casi, &€ comunque possibile legare la
peculiarita delle architetture adattive ad una morfologia che deri-
va dalla scomposizione di un insieme organico in elementi base

sors) and actuation, components will
also be equipped with microprocessors
for data encoding and motion control.
The difference between the two sys-
tems is significant. In central systems
the size of the components is generally
larger, the control over the process is
internal, and the harmonisation be-
tween the components themselves de-
velops more elaborate kinetics. In local
systems, the components are smaller,
with a limited form of intelligence
and a simpler kinematic mechanism
- they can, however, achieve complex
and unexpected results. All this is
translated onto the building scale by
associating central systems with archi-
tectures, while temporary structures or
the installations are, instead, related to
local systems where the degree of ex-
perimentation is generally higher. In
both cases, however, the peculiarity
of adaptive architectures can be linked
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to a morphology resulting from the
decomposition of an organic whole
into basic elements (Figs. 3, 4). The ap-
proach of the process is the same as the
one that, in nature, contrasts distrib-
uted intelligence systems with those
in which control is centrally governed.
The relationship between homogene-
ous parts emerges in the former, while
a structuring of superordinate and se-
quenced elements can be observed in
the latter (Wiscombe, 2014).

Hence, the challenge of adaptive archi-
tecture requires the adoption of a de-
sign framework structured on compu-
tational tools, in which time and vari-
ability become central, both in design
and in construction.

Adaptivity and duration of construc-
tion: design strategies

More than in any other type of con-
struction, the obsolescence of an adap-
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(Figg. 3, 4). Lapproccio del processo € analogo a cio che in natura
contrappone i sistemi dotati di un’intelligenza distribuita rispetto
a quelli in cui il controllo é governato a livello centrale. Nei primi
ad emergere sono le logiche di relazione tra parti omogenee, nei
secondi una strutturazione di elementi sovraordinati ed in succes-
sione tra loro (Wiscombe, 2014).

La sfida dell'architettura adattiva richiede, quindi, di adottare
un framework progettuale strutturato sugli strumenti della com-
putazione, in cui il tempo e la variabilita assumono centralita,
tanto nel momento dellelaborazione quanto in quello della sua
costruzione.

Adattivita e durata della
costruzione: strategie
progettuali

Pit che in ogni altro tipo di co-

struzione, lobsolescenza di

unarchitettura adattiva ¢ legata

al livello di tecnologia inclusa in

rapporto al tempo d’uso previsto, i cui estremi sono:

a. un elevato livello tecnologico unito ad un programma fun-
zionale di breve durata;
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tive architecture is linked to the level of

technology included and the expected

time of use, the extremes of which are:

a. a high level of technology combined
with a short term functional pro-
gramme;

b. a more limited presence of technol-
ogy and movement in the face of
architecture intended to last a long
time.

The choice of the technological sys-

tem to be adopted in design is, there-

fore, based on the assumption that the
more a system is dynamic, the more
technology is needed, with a conse-
quent increase in the management of
construction problems, and the re-
verse (Kolarevic, 2015). It follows that
the degrees of physical mobility of an
architecture diminish, the longer it
is intended to last. Considering two
paradigmatic examples in which dyna-
mism is an integral part of architecture,
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such as the Institut du Monde Arab in
Paris and the Kunsthaus in Graz, Mea-
gher states (2014), «As more buildings
are defined by their integration of re-
sponsive components, it will become
necessary to rethink the relation of the
building itself to time and to accept
the idea that the most ephemeral and
rapidly-obsolescent of building com-
ponents can become an integral part
of the work of architecture». Accord-
ing to this interpretation, the physical
mobility of the technological elements
in Nouvel’s building contrasts with the
more coherent dynamism of the light-
ing system in Cook & Fournier’s build-
ing (Figs. 5, 6).

A different framework links the dura-
tion of an adaptive architecture to the
“lifetime” of the project and not to the
obsolescence of its technology. As in
a programming process, this implies
that «the principal task for architects is
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b. un piu limitato impegno di tecnologia e movimento a fronte
di unarchitettura destinata a durare a lungo nel tempo.

La scelta del sistema tecnologico da adottare nella progettazione
si fonda quindi sull'assunto che ad un incremento della dinami-
cita del sistema corrisponda un aumento della tecnologia impie-
gata e, di conseguenza, una crescita dei problemi da gestire nella
costruzione, e viceversa. Ne consegue che pit un’architettura &
destinata a durare a lungo nel tempo, meno dovrebbero essere
i gradi della sua mobilita fisica. Osservando due esempi para-
digmatici in cui la dinamicita ¢ parte integrante larchitettura,
come I'Institut du Monde Arab a Parigi e la Kunsthaus a Graz,
afferma Meagher (2014): «As more buildings are defined by their
integration of responsive components, it will become necessary
to rethink the relation of the building itself to time and to ac-
cept the idea that the most ephemeral and rapidly-obsolescent
of building components can become an integral part of the work
of architecture». Alla mobilita fisica degli elementi tecnologici
nel progetto di Nouvel, viene quindi a contrapporsi, secondo tale
lettura, una piu coerente dinamicita realizzata con sistemi lumi-
nosi, nel progetto di Cook & Fournier (Figg. 5, 6).

Un diverso quadro di riferimento ¢ quello che lega la durata di
unarchitettura adattiva non tanto allobsolescenza della tecnolo-
gia, quanto, e al pari di un processo di programmazione, al “tem-
po di vita” del progetto, con cid comportando che «the principal
task for architects is to create a field of change and modification
that would generate possibilities instead of fixed conditions»
(Kolarevic, 2015). Si tratta quindi di orientare il progetto in pri-
mo luogo sui temi dell'adattivita e dell'interazione con l'ambien-
te. Secondariamente, di simulare in modo fisico la dinamicita
del sistema. Infine, di costruire un terreno di confronto tra gli

to create a field of change and modifi-
cation that would generate possibilities
instead of fixed conditions» (Kolarevic,
2015). It is, therefore, a matter of ori-
enting the project mainly on the issues
of adaptivity and environmental inter-
action, and of physically simulating the
dynamism of the construction. Finally,
it also includes building a common
ground of discussion for the actors of
a design research that is increasingly
cross-cutting and integrated by the
inputs of computational science’. At
a methodological level, the synergy
between the algorithmic model and
the physical one in the study of com-
ponent behaviour is significant (Figs.
7, 8). By sharing a common language
made of a code and programming,
this relationship allows to generate a
continuous flow of data capable not
only of linking the design step to the
building one (Carpo, 2011), but also of

integrating the aspects of its mainte-
nance over time. The expected results
are the verification of the equipment
(technical-electronics) needed for sys-
tem operation, on the one hand, and
the definition of a set of key strategies
capable of orienting the design’s tech-
nological choices in terms of the build-
ing’s duration on the other.

Concerning this second point, the
main issue to be considered is the
weight given by the project to the
adaptive components with respect to
their ability to assume multiple con-
figurations and behaviours. Like com-
putational objects, these technological
elements — which become the core
elements of the adaptive design and
around which the composition can be
structured — must be conceived not
only to have high levels of openness,
flexibility and reusability over time,
but also to be able to adapt to multiple
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contexts. A component is, therefore, a
sort of indeterminate object capable
of incorporating in its morphology a
plurality of similar hypotheses, which
are identified more by variety than by
homogeneity (Nebuloni and Rossi,
2017). A higher value of component
variability corresponds to a greater
need for design openness and dyna-
mism, also in view of the possibility
that they may be reprogrammed/re-
placed over time to meet either new or
changed needs. This is the same logic
that is found in the digital matrix,
whereby multiple outputs originate
from the same basic structure, as the
code is a matching device that is not
tied to a specific shape or scale (Ibid).
It follows that the structural constancy
of these elements is ensured by sen-
sors, actuators and kinematic devices,
while the variability primarily relates
to the interpretation of input data and
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to the reprogramming of the system’s
behaviour.

If the process that describes the behav-
iour of the system - rather than the
mere aspects of its configuration — is
central to the design, the interpretation
that links the obsolescence of an adap-
tive construction to the type of embed-
ded technology is discarded, and so is
the relationship to the time duration of
the construction. What characterises
the dynamism of these architectures is,
therefore, not only the physical move-
ment of the components, but also the
synergy between the technological
elements and the algorithmic model,
which allows to move from a static
idea of permanence based on the form,
to an open one in which the design is
continuous over time.

Conclusions
Starting from the redefinition of the
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attori di una ricerca progettuale sempre piu trasversale e integra-
ta dagli apporti della scienza computazionale®. A livello metodo-
logico, significativa ¢ la sinergia tra i modelli algoritmico e fisico
nello studio del comportamento dei componenti (Figg. 7, 8).
Dalla condivisione di un linguaggio comune basato sul codice
e la programmazione, tale rapporto permette infatti di generare
un flusso continuo di dati capace non solo di riannodare il mo-
mento della progettazione a quello della realizzazione (Carpo,
2011), ma anche di integrare gli aspetti della sua manutenzione
nel corso del tempo. I risultati attesi sono, da un lato, la verifi-
ca delle dotazioni (tecnico-elettroniche) utili al funzionamento
del sistema, dall’altro, la definizione di un insieme di strategie di
fondo per orientare le scelte tecnologiche della progettazione in
termini di durata della costruzione.

Su questo secondo punto, l'aspetto rilevante da considerare nel-
la scelta ¢ il peso attribuito dal progetto ai componenti adattivi
rispetto alla loro capacita di assumere configurazioni e compor-
tamenti plurimi. Al pari di un oggetto computazionale, infatti,
tali elementi tecnologici, che del progetto adattivo ne diventano
i tasselli fondamentali attorno ai quali strutturare la composi-
zione, devono essere concepiti non solo per avere elevati livel-
li di apertura, flessibilita e riutilizzabilita nel tempo, ma anche
per sapersi adattare ad una molteplicita di contesti diversi. Un
componente ¢ quindi una sorta di oggetto indeterminato, capace
di incorporare nella propria morfologia una pluralita di ipotesi
tra loro simili, che si identificano piu per la varieta che per lo-
mogeneita (Nebuloni and Rossi, 2017). Piu alto & il valore della
variabilitd dei componenti, maggiore deve essere lapertura e la
dinamicita richiesta alla progettazione, anche in considerazione
della possibilita che gli stessi vengano riprogrammati/sostituiti

relationship between time, design and ~ the emergence of new experiences and

environment, adaptive architecture  specialisations.
frames a contemporary field of design
that concerns the integration of inno- ~ NOTES

vative technologies and computational
tools in the methods and processes of
the same design, whose results are still
far from mature. The issues and key
factors that characterise it are as cen-
tral in the research as they are poorly
addressed in the profession, where
more conservative choices are usual,
thus limiting experimentation to mar-
ginal and extemporary contexts of
architecture. Only by using an opera-
tional framework in which the design
guidelines link together, at the same
time, the aspects of design to those
of construction and its continuous
planning over time, will adaptability
be able to find, in the future, a wider
consensus among the different fields of
the discipline. This will also encourage

! As Brand (1995) states, the obso-
lescence of a commercial building
fagade is estimated at twenty years.
In adaptive architecture, instead, this
aspect becomes more variable, since
its economic sustainability is a func-
tion of the technological level, the type
of movement and the frequency of
maintenance, which in such systems is
usually monthly or annual (see COST
Action research, TU Adaptive Fagade
Network, online resource).

2 The set of multidisciplinary aspects
involved in the use of digital systems
in design and, particularly, the tran-
sition from a classic approach to an
algorithmic one (from the domain of
pre-processed forms to another one
induced by the data system) requires
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nel corso del tempo per rispondere a mutate o nuove esigenze.
Cio risponde ad una logica propria della matrice digitale, per
cui ad una stessa struttura di base seguono pitt output, essendo
il codice un dispositivo di corrispondenze non vincolato ad una
forma o ad una scala specifiche (ivi.). Ne consegue che all'inva-
rianza della parte strutturale di tali elementi, composta da sen-
sori, attuatori e cinematismi, la variabilita che contraddistingue
una costruzione adattiva si relaziona in primo luogo alla inter-
pretazione dei dati di input ed alla riprogrammazione del com-
portamento del sistema.

a redefinition of the designer’s skills
and the use of a learning-by-doing
approach typical of the new forms of
digital craftsmanship. This is to ad-
dress its increasing complexity, such as
the interoperability between environ-
ments and programming platforms
that come into play in the project.
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Se ad assumere centralita nella progettazione ¢ il processo che de-
scrive il comportamento del sistema, anziché i meri aspetti della sua
configurazione, la lettura che lega lobsolescenza di una costruzione
adattiva al tipo e al livello di tecnologia incorporata, viene meno;
cosi anche il rapporto con lorizzonte temporale della costruzione. A
caratterizzare la dinamicita propria di tali architetture non é quin-
di il solo movimento fisico dei componenti, quanto la sinergia tra
gli elementi tecnologici ed il modello algoritmico, che permette di
passare da un’idea statica di permanenza basata sulla forma, ad una
aperta in cui la progettazione € continua nel corso del tempo.
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Conclusioni Larchitettura adattiva inquadra
un ambito contemporaneo della
progettazione, che a partire dalla ridefinizione del rapporto tra
tempo, progetto e ambiente, riguarda, in modo particolare, I'in-
tegrazione delle tecnologie innovative e degli strumenti della
computazione nei metodi e nei processi della progettazione stes-
sa, ed i cui risultati sono ancora lontani dallessere maturi. I temi
ed i fattori chiave che la caratterizzano sono tanto centrali nella
ricerca quanto poco affrontati nella professione, dove, al contra-
rio, a prevalere sono scelte pitl di tipo conservativo, limitando
cosi la sperimentazione a contesti marginali ed estemporanei
dellarchitettura. Solo assumendo un framework operativo in cui
i diversi aspetti della progettazione siano legati in un unico mo-
mento a quelli della costruzione e della sua costante program-
mazione nel tempo, il tema dell'adattivita potra trovare, in futu-
ro, un pitt ampio consenso tra i diversi settori della disciplina e
favorire lemergere di nuove esperienze e specializzazioni.

NOTE

!Se nel caso di un edificio commerciale, come afferma Brand (1995), lobso-
lescenza di una facciata & stimata in ventanni, nell’architettura adattiva tale
aspetto assume una maggiore variabilita, essendo la sua sostenibilita eco-
nomica funzione del livello tecnologico, del tipo di movimento e della fre-
quenza di manutenzione, che in tali sistemi & tipicamente mensile o annuale
(cfr. COST Action research, TU Adaptive Facade Network, risorsa online).

*Linsieme degli aspetti multidisciplinari coinvolti nell'uso del digitale nella
progettazione, ed in particolare la transizione da un approccio classico ad
uno algoritmico (dove dal dominio di forme pre-elaborate si passa ad uno
indotto dal sistema dei dati), necessita una ridefinizione delle competenze
del progettista e I'adozione di approcci learning-by-doing tipici delle nuove
forme di artigianato digitale. E cio al fine di affrontarne la crescente com-
plessita qual & ad esempio l'interoperabilita tra ambienti e piattaforme di
programmazione che entrano in gioco nel progetto.

105 A. Nebuloni
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“Living the Flexible Space”. Strategie tecnologiche e
spaziali per le nuove forme di abitare

Maria Luisa Perri Drago,
Architetto, Reggio Calabria - Roma, ltalia

Abstract. L'analisi dello “spazio del vivere” nelle sue specifiche connotazioni
morfo-architettoniche in una realta incerta e in continua evoluzione implica I'a-
dozione di nuovi paradigmi abitativi legati a concetti quali la temporaneita, la
flessibilita, la smontabilita, la riciclabilita, I'adattabilita e la reversibilita. Le trasfor-
mazioni demografiche, i continui cambiamenti delle abitudini, dei ritmi e degli
stili di vita orientano la presente ricerca a indagare il tempo quale paradigma
progettuale di una abitazione evolutiva, alla ricerca di un criterio e un approccio
metodologico che sia in grado di pensare forme di spazialita aperta e non stret-
tamente predeterminate che si prestino all’'uso di nuovi linguaggi esplicativi dei
possibili usi versatili da parte degli abitanti.

Parole chiave: Incertezza; Tempo; Abitazione evolutiva; Flessibilita spaziale; Life
Cycle Design.

Le innumerevoli trasformazioni
del primo decennio del XXI se-
colo, connesse ai cambiamenti sociali, ai mercati globali e alle
questioni ambientali, impongono una riflessione sugli esiti che il
progetto abitativo ha sin qui raggiunto e sul suo innato ruolo so-
ciale. La ricerca costante di una risposta eflicace all'interrogativo
“cosa & e dove ¢ la nostra casa, oggi?” ¢ il segnale di una sempre
maggiore incertezza nel tracciare i confini della presenza di sé nel
mondo (Rampazi, 2014). Di fronte a valori legati al nuovo e com-
plesso quadro esigenziale (progressivo invecchiamento della po-
polazione occidentale; necessita di avere spazi sempre piu piccoli
ma che si prestino a cambi di divisioni e destinazioni d’uso; ten-
denza alla convivenza multigenerazionale e multiparentale; cre-
scente temporaneita delle scelte esistenziali; aumento dell'incer-
tezza e della precarieta, ecc.), le nuove forme dell'abitare sono da
alcuni decenni al centro di complessi dibattiti interdisciplinari.

Muovendo dal tema del tempo inteso come variabile di progetto,
il presente saggio mostra come il fattore temporale possa diven-

Premessa

Abstract. The analysis of the “living
space” and its peculiar morpho-archi-
tectural connotations in an uncertain and
ever evolving reality implies the use of
new paradigms linked to concepts such
as temporariness, flexibility, disassembly,
recyclability, adaptability and reversibility.
Demographic transformations, in addition
to ever-changing habits, rhythms and life-
style, lead the present study to investigate
time as a design paradigm of an evolu-
tionary home, seeking a criterion and a
methodological approach that is capa-
ble of thinking about modifiable spaces,
which are not strictly predetermined but
open to new ways of expressing the us-
ers’ need for customisation.
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tare materia progettuale, e che l'abitazione evolutiva, nella sua
tendenza alla trasformabilita e instabilita, fornisca soluzioni che
sono al contempo economicamente accettabili, ambientalmen-
te sostenibili e facilmente plasmabili dagli utenti finali. A tale
scopo si individuano delle strategie progettuali specificatamente
pensate e concretamente applicabili nel breve, medio e/o lungo
termine.

I tipi di flessibilita I manufatti ereditati dal passato,
concepiti per durare il pitt a lun-
go possibile, rischiano, vista l'attuale condizione di incertezza
generalizzata, di andare incontro a fenomeni di obsolescenza
funzionale e morfologica nel lungo periodo: si prospetta dunque
la necessita di creare una metodologia progettuale che possa in-
vertire tale tendenza ed estendere il life-cycle del manufatto age-
volando le operazioni di modificazione e personalizzazione nel
tempo da parte degli utenti grazie all'intrinseca flessibilita
dell'intero sistema tecnologico o di parti di esso (Cellucci and Di
Sivo, 2016).

Il presente studio intende indagare l'architettura evolutiva e re-
versibile come metodo di realizzazione di habitat domestici creati
su misura da e per gli utenti grazie allelevato numero di possi-
bilita combinatorie concesse dalla flessibilita spaziale presente
allinterno di una matrice standard. Tali spazi, che non subiranno
repentini fenomeni di obsolescenza grazie alla loro capacita di
essere riconfigurabili nel tempo, sono il risultato di una propor-
zionalita diretta tra livello di flessibilita spaziale e livello di modu-
larita strutturale [y=f*(x), dove f=K] (Fig. 1). Viene quindi identi-
ficata una serie di strategie progettuali [Sx] riferite alla flessibilita
di progetto, flessibilita d’uso e flessibilita programmata nel tem-

Introduction
The countless transformations of the

disciplinary debates for some decades.
This essay is based on the subject of

first decade of the 21 century, linked
to social changes, global markets and
environmental issues, require a discus-
sion on the results that the housing
project has achieved so far and on its
natural social role. The endless pursuit
for an effective answer to the question
“what is and where is our home to-
day?” is the warning on an increasing
uncertainty in tracing the borders of
one’s presence in the world (Rampazi,
2014). Because of new and complex
requirements  (progressive  ageing
process of the Western population;
the need to have increasingly smaller
spaces which are open to changes in
divisions and intended use; the ten-
dency to multigenerational cohabita-

Design. tion; growing uncertainty and precari-
ousness, etc.), the new forms of living
have been the focus of complex inter-
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time as a project issue, and aims to
show that the temporal factor can be-
come a design matter, and how evo-
lutionary housing, in its tendency to
transformability and instability, can
provide solutions that are both eco-
nomically acceptable, environmentally
sustainable and easily mouldable by
final users. To this end, design strate-
gies must be exhaustively planned and
concretely valid in the short, medium
and/or long term.

Types of flexibility

Buildings inherited from the past, de-
signed to last as long as possible, risk
meeting phenomena of functional
and morphological obsolescence in
the long term owing to the current
condition of generalised uncertainty.
It is, therefore, necessary to elaborate
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y = structural
modularity level

X = spatial
flexibility level

po, che identificano alcune possibili configurazioni degli spazi
allinterno di uno schema costruttivo standardizzato. Sono percio
individuati, con futura possibilita di relativa quantificazione (tra-
mite protocolli di certificazione volontaria riconosciuti a livello
internazionale) i parametri energetici, ambientali e di life cycle
design su cui influiscono le suddette strategie progettuali [Sx].

Lattualita di una progettazione sostenibile si riflette sia nell’i-
nevitabilita di interventi che includono valori ambientali (il
consumo dellenergia e la sua conservazione; l'attenzione al life
cycle design della materia edilizia; I'uso di materiali riciclati; la
reversibilita dei componenti dellorganismo stesso), che nell'in-
troduzione del fattore temporale quale materia progettuale: 'ap-
proccio progettuale evolutivo, nella sua tendenza alla trasforma-
bilita e instabilita, conduce alla creazione di un prodotto in cui

01 | Funzione di proporzionalita diretta [y=f*(x), con f=K]
Direct proportionality function [y=f*(x), with f=K]

la durata di vita & naturalmente prolungata, e che assolve ad un
impegno etico e morale nei confronti dell'ambiente e delle risor-
se energetiche necessarie al suo sostentamento.
Indagare lo spazio del vivere evolutivo nelle sue connotazioni
morfo-architettoniche comporta la necessita di incorporare, sin
dalla fase progettuale, una serie di riflessioni sul tema delledificio
inteso nel suo rapporto tra conformazione spaziale e relativo livel-
lo di flessibilita spaziale. Come evidenziato da altri studi (Turchini
and Grecchi, 2006), non ¢ possibile fornire una definizione univo-
ca del concetto di flessibilita né tentare di darne una classificazio-
ne definitiva. La flessibilita puo intervenire infatti a diversi livelli
allinterno del progetto di architettura e puo interessare lintero
manufatto edilizio o solo alcuni suoi componenti tecnologici.

Le strategie individuate nel presente saggio sono riferite a tre

principali ambiti:

- flessibilita di progetto (o flessibilita iniziale), che consente so-
luzioni progettuali alternative nellorganizzazione spaziale;

- flessibilita d’'uso, che consente all'utente finale di modificare
autonomamente la conformazione dello spazio in cui vive;

- flessibilita programmata nel tempo, attuabile attraverso
limpiego di elementi tecnici appositamente studiati per ga-
rantire la possibilita di modificazione dell’assetto iniziale in
rapporto allevoluzione delle esigenze (Greco and Quagliari-
ni, 2007).

La flessibilita programmata nel tempo, in particolare, va relazio-

nata alla durata di fruizione degli spazi (Pedrotti, 1995), dal mo-

mento che si possono individuare cicli di variazione quotidiani,

a medio termine (diverse necessita di sfruttamento dello spazio

a seguito di nuovi bisogni), e di lungo termine (con conseguente

modificazione dello spazio).

a planning method that can reverse
this trend and extend the life cycle of
the constructions by facilitating us-
ers modification and customisation
operations over time, thanks to the
flexibility of the entire technological
system or of parts of it (Cellucci and Di
Sivo, 2016).

Hence, this study aims to investigate
evolutionary and reversible architec-
ture as a method to create custom-
made domestic habitats thanks to the
high number of combinational possi-
bilities granted by the spatial flexibil-
ity present within a standard matrix.
These spaces, which will not suffer
from sudden obsolescence phenom-
ena thanks to their ability to be recon-
figurable over time, are the outcome
of direct proportionality between the
level of spatial flexibility and the level
of structural modularity [y=f*(x),
where f=K] (Fig.1). So, a series of

107

project strategies [Sx] is identifiedand
it refers to design flexibility, flexibil-
ity of use and flexibility programmed
over time. It also identifies some pos-
sible configurations of spaces within
a standard construction scheme. As a
consequence, energy, environmental
and life cycle design parameters af-
fected by the aforesaid strategies [Sx]
can be identified, and they can be
scientifically measured (by means of
internationally recognised voluntary
certification protocols).

The relevance of sustainable design
is reflected both in the inevitability of
interventions involving environmental
issues (energy consumption and its
conservation; attention to the life cy-
cle design of building materials; use of
recycled materials; reversibility of the
components of the buildings) and in
the introduction of the temporal factor
as a design approach. In fact, thanks to
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its tendency to transformability and in-
stability, the evolutionary design meth-
od leads to the creation of a product
whose lifespan is naturally extended
and it also fulfils an ethical and moral
commitment to the environment and
to the energy resources necessary for
its operational requirements.

The analysis of the evolutionary living
space in its morpho-architectural con-
notations involves the need to incor-
porate, even in the planning phase, a
series of remarks on the theme of the
building conceived in its relationship
between spatial conformation and its
level of flexibility. As highlighted by
other studies (Turchini and Grecchi,
2006), it is neither possible to provide
a single definition of the concept of
flexibility nor to outline an ultimate
classification of it. In fact, flexibility
can arise at different levels during the
architectural planning phase, and can

affect the whole building or just some

of its technological components.

The strategies identified in this essay

refer to three main areas:

- design flexibility (or preliminary
flexibility), which allows alternative
design solutions for spatial organi-
sation;

- flexibility of use, which allows the
final user to be free to modify the
conformation of the space in which
he lives;

- flexibility programmed over time,
which can be implemented through
the use of technical elements spe-
cifically designed to guarantee the
possibility of modifying the early
set-up based on the evolution of
needs (Greco and Quagliarini,
2007).

In particular, flexibility programmed

over time must be related to the du-

ration of use of the spaces (Pedrotti,
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Le citate strategie progettuali [Sx], che risultano da un rappor-
to di proporzionalita diretta tra il livello di flessibilita spaziale
e livello di modularita strutturale, per cui risulti verificato che
[y=f*(x), dove f=K] sono dunque (Fig. 2):
1. flessibilita di progetto:
- aumento della superficie interna tramite aggiunta di moduli
spaziali in direzione orizzontale e/o verticale [S1];
- modularita strutturale per facilitare I'uso di unita tecnologi-
che prefabbricate [S2].
Tale tipo di flessibilita riguarda la possibilita di realizzare soluzio-
ni alternative alla distribuzione standard degli alloggi o 'accorpa-
mento di pitt unita contigue secondo schemi prefissati (senza ec-
cessivi costi aggiuntivi per I'utente). Affinché si possa attuare tale
tipo di flessibilita, & necessario studiare in fase progettuale una
maglia strutturale che consenta elevati gradi di adattabilita, non-
ché il corretto posizionamento delle componenti impiantistiche.
2. flessibilita d’uso:
- utilizzo di arredi e attrezzature mobili e integrabili [S3].
Tale tipo di flessibilita riguarda essenzialmente I'ambito spaziale
del progetto e si realizza quando l'assetto distributivo ¢ tale da
consentire di variare la conformazione degli spazi interni senza
necessita di interventi costruttivi (e senza oneri aggiuntivi per
l'utente). Per poter cambiare in ogni momento il rapporto tra i
vani € possibile infatti intervenire mediante un'adeguata proget-
tazione delle attrezzature fisse, degli arredi e, in particolar modo,
delle partizioni che diventano pareti attrezzate spostabili (scor-
revoli, pivotanti, basculanti o pieghevoli).
3. flessibilita programmata nel tempo:
- smontabilitd/trasportabilita di componenti dry-layered

02 | Relazione tra le strategie [Sx] e gli indicatori di personalizzazione, sostenibilita e

flessibilita

Relationship among [Sx] strategies and customisation, sustainability and flexibility indicators
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[S4];

1995), since daily cycles, medium-
term cycles (with different needs to ex-
ploit the space because of new require-
ments) and long-term cycles of varia-
tions (with consequent modification of
the space) can be identified.

The aforesaid strategies [Sx] arise from

a relationship of direct proportionality

between the level of spatial flexibility

and the level of structural modular-
ity (for which it has been verified that

[y=Ff*(x), where f=K]). These strategies

are (Fig. 2):

. project flexibility:

expansion of the inside area by add-
ing spatial modules in a horizontal
and/or vertical direction [S1];

- structural modularity to ease the
use of prefabricated technological
units [S2].

This kind of flexibility concerns the

possibility of creating alternative so-

lutions to the standard distribution

—
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of the houses or to combine adjoin-
ing units according to pre-established
schemes (without excessive additional
costs for the user). In order to imple-
ment this kind of flexibility, it is neces-
sary to examine, during the planning
phase, a structural scheme that allows
high degrees of adaptability, as well
as the correct positioning of the plant
components.

2. flexibility of use:

- use of movable and equipped furni-

ture [S3].

This kind of flexibility essentially con-
cerns the spatial field of the project
and is achieved when the distribu-
tion arrangement allows inside spaces
to be changed without the need for
constructive interventions (and with-
out any additional financial burden
for the user). In order to modify the
relationship among the various ar-
eas of the house at any time, a suit-
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able design must be planned for the
fixed equipment, the furnishings and,
in particular, the walls that can be
transformed into movable equipped
partitions (sliding, pivoting, tilting or
folding).

3. flexibility programmed over time:

- disassembly/transportability of dry-
layered components [S4];

- modification of the configuration
and/or composition of the building
envelope over time [S5];

- providing space units for purposes
not predetermined during the plan-
ning phase [S6].

This type of flexibility concerns each
need to change the basic structure of
the building that has not been pre-de-
fined during the design phase and that
meets the new requirements which oc-
cur over time.

The strategies developed and summa-

rised here are:

S1 - Expansion of the inside area by
adding spatial modules in a horizon-
tal and/or vertical direction. It allows
expansion of the building’s surface and
useful volume by adding spatial mod-
ules in a horizontal direction (plan
growth) and/or in a vertical direction
(growth in height) according to the
need to configure space in a different
way from the original plan.

S2 - Structural modularity to ease the
use of prefabricated technological
units. It suggests the use of a regular
structural framework along the three
spatial axes in order to allow easy use,
assembly, disassembly and/or replace-
ment of prefabricated technological
units both in the case of constructing
the external building envelope and of
installing internal partitions.

S3 - Use of movable and equipped fur-
niture. It allows the user to customise
the living space so that the inhabit-
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- modifica della configurazione e/o composizione dell'involu-
cro nel tempo [S5];
- dotazione dell’abitazione di unita spaziali per scopi non pre-
determinabili al momento della progettazione [S6].
Tale tipo di flessibilita riguarda ogni modifica all'assetto dell’al-
loggio che non sia stata predefinita in fase progettuale e che ri-
sponda a esigenze che intervengono nel corso del tempo.
Le strategie elaborate e qui sinteticamente esposte sono:
S1 - Aumento della superficie interna tramite aggiunta di moduli
spaziali in direzione orizzontale e/o verticale: consente I'incre-
mento della superficie e del volume utile del manufatto grazie
allaggiunta di moduli spaziali in direzione orizzontale (sviluppo
in pianta) e/o in direzione verticale (sviluppo in sezione) a se-
conda della necessita di configurare lo spazio in modo diverso
da quanto previsto in fase progettuale.
S2 - Modularita strutturale per facilitare 'uso di unita tecnolo-
giche prefabbricate: propone l'utilizzo di una maglia strutturale
regolare lungo i tre assi spaziali per consentire un agevole im-
piego, montaggio, smontaggio e/o sostituzione di unita tecnolo-
giche prefabbricate sia nel caso della costruzione dell'involucro
esterno sia per la realizzazione di partizioni interne.
S3 - Utilizzo di arredi e attrezzature mobili e integrabili: consente
di attivare quei processi di personalizzazione degli spazi abitativi
affinché gli abitanti della casa possano plasmare in modo mute-
vole lo spazio che li accoglie e, dunque, dare una risposta ade-
guata alla varietd dei modelli di comportamento delle persone
intese nella loro globalita e complessita.
S4 - Smontabilita/trasportabilita di componenti dry-layered:
consente la totale reversibilita, intesa come la possibilita di con-
siderare il processo costruttivo non pitt in modo unidirezionale

ma capace di tornare al punto iniziale, in unottica complessiva
di approccio life-cycle from cradle to cradle. La smontabilita/tra-
sportabilita dei componenti edilizi ¢ realizzabile nel momento
in cui vengono utilizzati elementi tecnologici dry-layered con
giunzioni a secco. La strategia permette quindi una quasi totale
reversibilita dell'abitazione nonché una grande facilita di mon-
taggio/smontaggio di ogni componente e la sua sostituzione con
elementi maggiormente performanti.

S5 - Modifica della configurazione e/o composizione dell'invo-
lucro nel tempo: al fine di ottenere alti standard di sostenibilita
ambientale ed energetica, si propone di utilizzare unita tecno-
logiche di involucro che siano adattive rispetto alle condizioni
climatiche del contesto. Tale approccio consente di gestire effi-
cacemente la configurazione dello spazio e le azioni esterne che
agiscono sull'involucro in base a un idoneo controllo dei flussi
energetici tra interno ed esterno’.

S6 - Dotazione dell’abitazione di unita spaziali per scopi non
predeterminabili al momento della progettazione: consiste nel
dotare l'abitazione, sin dalla fase progettuale, di uno spazio non
predeterminato funzionalmente cosi da ospitare diverse fun-
zioni nel corso del tempo senza dover trasformare fisicamente
il manufatto edilizio. Si ritiene che questa strategia sia quella
che maggiormente riflette la generalizzata indeterminatezza che
contraddistingue le nuove forme dell’abitare.

Viene inoltre individuata una serie di indicatori su cui influisco-
no le strategie sopra elencate. Tali indicatori si riferiscono a tre
macro-categorie, ovvero A): Comfort, umanizzazione e privacy,
B): Sostenibilita tecnologico/ambientale del sistema e C): Flessi-
bilita, adattivita, evolutivita.

In particolare, si vuole qui precisare che in merito al significa-

ants of the house can change the space
around them. Hence, this strategy
gives a suitable response to the variety
of people’s complex behavioural pat-
terns.

S4 - Disassembly/transportability of
dry-layered components. It allows to-
tal reversibility, seen as the possibility
of approaching the construction pro-
cess no longer in a unidirectional way,
but with the possibility of returning
to the initial point, in an overall life
cycle approach from cradle to cradle.
The disassembly/transportability of
building components is achievable
when dry-layered technological ele-
ments with dry junctions are used.
This strategy, therefore, allows the al-
most entire reversibility of the house
as well as a great ease in assembly/
disassembly of each component and
its replacement with higher perform-
ing elements.
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S5 - Modification of the configuration
and/or composition of the building
envelope over time. In order to obtain
high standards of environmental and
energy parameters regarding sustain-
ability, it is suggested to use technolog-
ical housing units, which are adaptive
to the climate context. This approach
allows the user to effectively manage
the configuration of the spaces and
the external actions that take place on
the building’s envelope. This strategy is
based on an operational check of the
energy flows between the building’s
inside and outside'.

S6 - Providing space units for non-pre-
determined purposes during the plan-
ning phase by equipping the house with
a space without any predetermined
destination so that it can face different
needs over time, and without trans-
forming the building physically. This
strategy is the one that mostly reflects
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the generalised indeterminacy, which
characterises the new forms of living.
This paper also identifies a series of in-
dicators that result from the aforesaid
strategies. These indicators refer to
three macro-categories, precisely A):
comfort, humanisation and privacy,
B): technological/environmental sus-
tainability of the system, and C): flex-
ibility, adaptability, evolution.

In particular, it must be said that, with
regard to the meaning related to the
concept of “adaptivity” in the construc-
tion field, the scientific community
tends to agree that this term has to refer
to those components of the building
(envelope and/or structure), which can
change their performance over time,
adapting to the circumstances and the
surrounding climate conditions.
Therefore, the more a strategy (Sx, ) is
capable of intercepting a greater num-
ber of indicators, the more it will adapt

to the new levels of personalisation of
living spaces, and it will also be envi-
ronmentally suitable and more respon-
sive to users’ changing needs over time.
The aforesaid three categories of in-
dicators can be considered as three
mathematical sets (A, B, C), and the
product of their union (D=AuBu C)
allows to obtain the maximum result
considering all the topics examined
and exposed in this essay (Fig. 3).

A pecul